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è da prenderli in quel Iònio Solamente , onde oscura ed invi- 
luppata rie/ce a chi più vede la inveftigazione di qualunque 
fiali la minima tra le cole .naturali: ma per poco che io vi ab- 
bia fitto il penfiero, niuna parte mi è paruto dilcernere di tut- 
ta quella ittoria propoftami, nella quale pottà l’uomo foddisfar 
l’animo Tuo , e Iulìngarfi almeno di buona e lodevole riulcita. 
O che fi parli del fatto , o che fi cerchi la ragione di etto 
tutto qui è dubbiofo , tutto coverto di folte tenebre , e con- 
trattato . Ed oh Dio volettè , e potetti io, dietro le cofe da 
altri ottèrvatc c notate , con quel poco di più , che ottèr- 
vando e meditando fon venuto a raccogliere per me mede- 
o , potetti , dico , dare all’odierno ragionamento convene- 
forma , c fembianza : ficché fiotto la Icorza delle mie 
ali fi fieno parole , avefièro le voftre purgate menti ad 
aleggiare qualche minuzzolo di midolla , e guttare pur 
una ttilla di vera c falda dottrina . Ma io fono ben lungi da 
- cotale Speranza : cd oltre a quel merito , di cttcre entra- 
to in quella lizza per ubbidire lòl tanto al venerato coman- 
do di Monfignor Nottro Uluttriflìmo (a) , e per lèrvire in 
qualche modo a trattenere per brieve ora le voflre orecchie 


(a) Monfignor D.CeleAino Galiani Arcivefcovo di Teflàlonica , Cap- 
pcllan maggiore del Re; per cui opera fu da prima ftahilita, ed c fiata 
poi fioficnuta la noitra Accademia , 
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con ragionamenti di quel genere, di cui Tempre vi liete unica- 
mente dilettati^ altra approvazione o lode io non fo pretende- 
re nè defiderare per.quefto, fuori di quella, che di buona fede 
fi afpctta a chi con modelli e ritenuti giudici efp one altrui le 
cofe tali , quali elleno fono : volgari , fe volgari ; mefehine, 
fe mefchine ,• dubbiofe , fe dubbiofe . Tale è il mio intendi- 
mento ; e tale riufcita fon contento di augurarmi di tutta 
quella imprefa . Voi intanto con benigno ed attento animo 
afcoltandomi , vedete fe io ho làputo attener la parola . 

Nafce nella Puglia , ampia , doviziolà , e conta Provin- 
cia del Regno di Napoli una beffiuola , o Inietto , chiamata 
volgarmente Tarantola .-La quale llanziando alla campagna , 
appiattata in piccioie tane , o buche , da lei della fcavate (b) 
nella terra ; ed ufoendo dia quelle talora per li bifogni di Tua 

* vita , fo ne’ mefi più focofi dell* anno (c } venga a mordere 
o per mal talento, o per altro mai avventurofo incontro (d) 
un uomo (e) ; crede il popol no Uro che lo attoffichi efficace- 
mente. 

(b) Il Perotto , le cui parole riferiremo più innanzi » credette che le 
Tarantole abballerò in quelle crepature fpontanee, in cui la terra di Puglia 
fi apre per forza dell’ eccelli vo caldo la state . Ma il vero è che fi fabbrica- 
no ai per sè il nido , e non fenza qualche accorgimento , per loro comodo: 

• come apprelìò verrà a dirli . K 

(c) Non mai in altra ftagione : ciò che è ugualmente vero e provato in 
riguardo della Vipera, del Cane rabbiofo, dello Scorpione. Veggalì il Re- 
di Turno I. pyg.dj.e 64. dell'edizione di Venezia del 171Z. Nè veggo perchè 
non debba crederli altrettanto di qualunque Falangio velenofo, oltre a quel 
di Puglia ; che che ne moftri fentire il Jonllon De Infittii libr. II. 

(d) Furami fcritto da un celebre Medico del paele , che non mai le Ta- 
rantole mordelìèro altrui, fe non iftizzite,e come invitate. Se ciò folle veim^^ 
( il che per altro in certo fenfo fuol efl’er vero di ogni altra beftia yetè-^. : - 

*»ofa ) non dovrebbe effer poi credibile , che molti contadini Pugliclì 
neffero avvelenati dalle Tarantole nel bel mezzo del Tonno ; come moTWP 
voglion pur che fi creda, quando non fi puòda'Tarantolati fegnare il tem- 
po, e ’1 luogo , nè altre circoilanze del veleno da elfi ricevuto . Non fi meg* 
che foglia l'uomo in dormendo ifmuoverlì , e dar le volte ; onde potrebbe 
stilar premuta malamente qualche Tarantola , che fi trovafie a cafo in 
; quel dintorno , e rifentirfi perciò a titolo di vendetta : ma egli c ben trop- 
po, che quello avvenga così frequentemente , come bisognerebbe che fof- 
fe,fe fi volefle Ilare alle tradizioni della gente del paefe . Intanto di quella 
circofianza fi parlerà più precifamente in altro luogo . 

(e) Checnefia de’ veleni propinati, cioè di quegli che ricevono in , 
mangiando o in bevendo; in alcuno de’quali occorre talora la ilrava- 
ganzaci riufeir innocenti per certa fpecie di animali, quegli lieffi veleni che 
lono mortiferi per altri : de’vcteni introdotti nel corpo per via di ferita fi 

può 



i 


* * LEZIONE PRIMA. * • 

• « 

mente . Che quefti tali morii dalla Tarantola tentano ben 
predo ( f ) la forza del veleno , gravandoli loro la teda , 
offèndendoli la refpirazione, opprimendoli il cuore, c cadendo 
a poco a poco in profonda e dilperatiflima malinconia (g) . 
Che non approdandoli opportuno rimedio a’ loro travagli , 
vada ogni cofa in peggio , lino p cader codoro come corpi 
morti, fenza moto e lènza tentimento . Che il rimedio poten- 
tiflimo di sì fatto male da il Tuono di mudei diumenti fatto 
loro dintorno . Che fc i fonatori non dano predi , il mor» 
lìcato corra ritehio di morire irreparabilmente , come pure a 
talun difgraziato è avvenuto talora . Ma te il Tuono da op- 
portunamente adoperato; vogliono cWc il malato, così tramor- 
tito come egli li trova , cominci a poco a poco a fcuotere i 
piedi , poi le gambe , le braccia ; e quedo coll’ odèrvazione 
di quel tempo, o numero, o ritmo , che rilponda ermamente 
all’aria , o canzone ternata in Tuo prò . Che non tutti i mor* 
dCati Tentano conforto e prefitto da un mededmo idrumcn- 
to; e molto meno da una mededma modulazione, o Tuono, che 
dir d voglia . Che univerfalmente rielcano efficaci 1* arie di 
tempo accelerato e dretto. Che in fine abbattendod il Taran- 
tolato per Tua buona forte a tal idrumento , ed a tal Tuono, 
che a lui da , per ignota forza , conveniente cd acconcio ; % 

A 2 egli, 

può dire univerfalmente , che quegli che uccidono un animale , vagliano ad 
uccidere tutti gli altri ; quando per la robudezza e mole di alcuni non ven- 
. ga a mitigarli T effetto perniciofo . Quindi è , che fe la Tarantola può av- 
velenarci' uomo , dee poter avvelenare altresì ogni altro animale , maflì- 
mamente fe fia di più picciola corporatura . In fatti fi trova fc/itto che così 
foffe accaduto molte volte.lntanto al fuo luogo lì farà vedere, come potrebb' 
e fiere, che quegli effetti bizzarri, i quali attribuifconfi alla forza della mufi- 
• ca nell' uomo Tarantolato, non doveflèro corrifponderc proporzionata- 

mente ne’gatti , ne| cani', ne’conigli , ne’polli , e limili . 

(f) E* dato Aritto da alcuni , che il veleno della Tarantola indugi mol- 
to a manifedarfi co’fuoi drepitofi effetti . Ma le idorie confermano il con- 

r trario : quantunque pei la pretefa periodica rinnovazione foglia poi indu- 
giare un anno . * •*- . 

( g ) Mi fon contentato di accennare i più importanti , e piu univerfalì 
accidenti , che credonfi foprav venire a coloro , che fono moifi dalla Taran- 
tola . Ma altri moltiffìmi ( e tra elG alcuno affai drano ) ne anno deferì tto i 
trattatori di quedo argomento ; li quali riferifeonfi da loro, parte alla mor- 
lk attira de’Falangj in generale, parce alla morlìcatura della Tarantola Pu- 
gliefe . E’ intanto notabile in quedo fatto )' incodanza e varietà de' fenti- 
menti degli Scrittori: indizio del gran buio, in cui e dato Tempre, ed è tutta- 
via quedo punto non difprczzabile della Naturale e Medica Jdona , 
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egli , dopo que’lòpra deferirti fucceffìvi preludi di rifentimen- 
to , fi lievi furiotttmemc in piedi, e cominci una danza ordina- 
tifiìma e ragguagliata col Tuono che fi fia facendo; ma violen- 
tilfima nello fletto tempo , cd entufiaftica ; accompagnata da 
fofpiri , da urli , e da mille firani e capricciofi atteggiamenti: 
e che intanto il vifo di quel mefchino uomo fig accefo e fi ras- 
formato , come di baccante *. Che duri querto ballo , e col 
ballo efca infinito fudore del corpo per due , tre , quattro, e 
cinque ore continue: in fomma fino a tanto, che per mera de- 
bolezza il paziente non venga meno . Che quefio giuoco fi ri- 
peta prima ed appreffò mangiare due volte il giorno , per tre 
giorni regolarmente : a 4 ipo del qual tempo retti finalmente 
colui fimo adatto , niente conlapevole degli accidenti occorfi, 
e niente mutato in alcuna parte del Tuo primiero fiato di fi- 
nità-. Aggiungono,che,fe peravventura mentre la danza è più 
ratta i fonatori o mutafièr canzone , o lafciattèro affatto 
di fonare , allora fi vedrebbe il Tarantolato cadere incon- 
tanente a terra , come tocco da fulmine ; e rimanerli così 
nel Tuo deliquio, e nella Tua dementazione . Vogliono in fine, » 
che il yeleno della Tarantola dileguato ed efpulfò per quella 
guitti che detto fi è , lafci sì I* uomo fimo ed immune come 
prima ; ma con tal legge , che anno per anno , tornando i dì 
canicolari , o quegli fletti appunto (b) , ne’quali fi compie l* 
annuo giro dopo la primiera ferita , li fcuota di bel nuovo 
quell’aura vclenofa, fi riaccendano i confucti accidenti ; e , fc 
non li procacci col noto favore del Tuono , che ’l Tarantolato 
ripigli l’efèrcizio della danza , tutto vada a male come la pri- 
ma volta . 

Quella è la fòmma della popolar credenza intorno agli 
effètti del veleno della Tarantola : o più torto fono quelli i 
capi principali di quella Ittoria tale, qual fe la credono anche 
li più avveduti paefani Medici e FiioTofì , ed ogni altr* or- 
* dine 

(h) Così Pietro Pompon alio appretto Daniel Sennerto TraRic. libr. L 
Tari. IL cap. 17. In tal propofito merita di ellcr ricordata l ' Otfervatyone 
90. itila Centuria IH . di Giovanni Rodio , riferita dal Boneto nel Ilio 
Mercurius Compiialitius fotto il titolo Fenena, al numero xxxii.datla quale 
fi ha , che così in lui medefimo , come in una gallina fua dimeltica lof- 
io rinnovata non folo a capo dell’ anno cfattamentc ; ma , fecondo il iuo 
parlare , eo ipfo temporii momento l’ efficacia del veleno di uno Scorpione, 
che avea contaminato l'anno innanzi l'uno e l'altra : e da cui l'uno c 1 altra 
co foliti argomenti gr^no campati } e vivuti immuni per tutto quell’anno. 
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dine di gravi e difàppaffionate perfonc ; e quale è data dc- 
fcritta da diverfi valentuomini nelle loro opere flampatc , 
che vanno per le mani di tutti . 

Ma fé io voleflì andar apprettò alle fàntaflichc opinioni 
del minuto popolo Pugliefè, e ridirvi quanti, e quanto flrani 
nrabcfchi fieno dati appiccati all* edificio di quello pur trop- 
po bizzarro f enomeno ; ciò non farebbe fenza gran perdi- 
ta di tempo , e fenza noja del vollro finifiimo guflo . Co- 
sì , poiché le Tarantole fono quali tutte macchiate a diverfi 
colori , quindi giudicano dependere perchè i Tarantolati nel 
tempo della danza amino di vederli ad ogni patto fpiegati 
dintorno panni , e naflri , e tele di tale , o tal altro colo- 
re, fecondo che l’animalctto, da cui fono flati morii , fia flato 
colorito a tale, o tal altro modo (i) . E poiché queflo popolo 
delle Tarantole ha qualche colà di attai gentile e coflumato, a 
giudizio delle cofloro fantafie, non folo etti le chiamano a no- 
me: la Signora tale, e la Signora cotale; ma riconofcono non so 
che di flato vedovile in alcuneralla qual condizione di Taran- 
* tole danno le veflimenta ofcure ed atrate ; onde credono av- 
venire , che fe alcuno de’Tarantolati fi diletti del bujo , della 
folitudine , e di colori bruni (ciò che interviene affai di rado) 
queflo fucceda , poiché la Tarantola che fi è incontrata a 
morderlo , fia 

Vedova feo fi folata in vefle negra . 

Non faprei a qual altra origine riferifeano il piacere che 
i Tarantolati anno di aver armi nude , c ben forbite alle ma- 
ni ,* le quali nel bel mezzo del ballo gentilmente brandirono; 
ed alcuna volta incivilmente impugnano contro alcuno de’cir- 
collanti, non lènza fpavento della moltitudine; e talora in fine 
con peflìmo configlio volgono contro sé medefimi, tirando per 
tal mezzo fuori del proprio corpo qualche flilla di (àngue con 
orrore , e compaffione de’riguardanti . Ben credo d’ intende- 
re , perchè vogliano che loro fi pongano avanti degli fpecchi; 
e molto meglio e più facilmente perchè cerchino de’ tinelli , e 
de’bacini pieni d’acqua ; o almeno perchè i pietofi fpettatori 

arre- 

fi) Convengono tuttavia pretto che tutti gli Scrittori di queflo argo- 
mento in ciò ; che i colori più favoriti, e veduti più volentieri da'Taranuti 
iìano prima il Rodo accefo , dipoi il Verde : quantunque nè (Offe mai > nè 
verdi affitto fieno fiate vedute le Tarantole . 
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arrechino di querti ordigni in vicinanza de* Tarantolati che 
danzano : poiché vanno erti di tanto in tanto a tuffar la teda 
nell’acqua, e ripigliano perciò lena , quando fono più trafelati 
e molli di Pudore . Taccio di quell’altra opinione : che duri 
il veleno della Tarantola , o più torto i Perni di erto veleno 
fino a tanto, che l’animal viva: ma che morto quello, fi eftin- 
gua, e venga meno anche quello (k) ; come Pe il mal del Ta- 
rantino altro non forte , che un effètto di rabbio/à ira , con 
cui quella bertia guardafle fino alla morte la povera gen- 
te , che le Porte una volta caduta nelle mani; fenza che o per 
tempo , o per luogo, o per altro , potertè mai quefta crude- 
lirtima nimicizia perder di forza . Molte altre per avventu- 
ra fono le favole con cui è piaciuto all* ignaro volgo di 
adornare l’irtoria della velenofa Tarantola Pugliefe : nel qual 
ordine , per ri/petto di certi Scrittori di chiara fama (/) che 
così teftificano , non voglio per ora contar quella del bal- 
lo , che le Tarantole fteffè imprendono , fe nello fiato loro 
fàno e Tranquillo odono certi fuoni a loro portata . Ma 
farebbe pur troppo voler logorare il tempo in recitar mere • 
bagattelle davanti a così grave Vditorio , quando io rtefib 
privatamente mi fon recato a feorno di farne raccolta più 
liudiata . 

Or per venire al nortro intendimento, e per dare la me- 
no /piacevole e faftidiofa forma , che per me fi porta , alle 
prefenti Lezioni, io ho meco medefimo di/porto di prendere a 
parlare di tutto ciò, che mi /òvverrà in propofito del nortro 
argomento; altra ferie ed ordine non feguendo, fuori di quel- 
lo, che un certo fortuito metodo, da me fino a queft’ora non 
ancor bene ed interamente divifato , mi fuggerirà . In tal 
modo e voi ed io ci adatteremo , io a dire , voi ad udire le 
co/c a parte a parte , e lènza che una debba avere necertària 
alleanza coll’ altra . A parlar dritto , in tanto intrigato c 
fccmpigliato fil d’ ifioria ogni altro modo farebbe fiato d’ in- 
finito rtento , quando non fi forte voluto riferire , e portare 

in 

(it) Ma pure moire offervazioni fi contano, in cui riufeì inutile non folo 
l'uccidere il Falangio , ma eziandio lo acciaccarlo fecondo 1* antico infe- 
gnamento , filila receotiflìma ferita ■ ’ 

(/) Epifanio Ferdinando , lo Scotto , il Kircher , e qualche altro Medico 
del pacie ancor vivo, di boniflìmo giudizio ; la giufta interpclrazionc del- 
la qual novella ci li udi eremo di dare in più acconcio luogo . 

, ’ ■ Digitized by Google 
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in quella diflèrtazione a pezzi interi tutto quello , che da al- 
tri Scritteci della Tarantola noflra è flato pubblicato. Pure io 
fo conto che in quefto mio qualunque Trattateli voi ab- 
biate ad incontrare un Cemento accurato , fé io non m’ in- 
ganno, e quali una Cenfura di tutte quelle propofizioni, che 
nel dianzi recitato fommario tòno rtate da me compendiofà- 
mcnte , e fecondo il guflo della popolar fama , efpofle . 

E per farci da capo fenz* altro più lungo giro di paro- 
le ,• io penfo che convenga in primo luogo andar rintraccian- 
do le origini di quefla vecchia , oggimai tanto divolgata fa- 
ma : il pregio della qual fatica farà mifurato dal confid^ra- 
re, che non fl trovi predò gli antichi compilatori di Storia na- 
turale, come nè pure appreflò i Medici , deferitto con precilì 
caratteri , uniformi a ciò che fe ne dice in oggi , queflo Ara- 
no accidente , che credefl avvenire a coloro che fono morfi 
dalla noflra Tarantola . Anzi vi è di più : poiché Plinio P 
Iftorico parlando de’Falangj , o fleno , fecondo il fuo divifà- 
mento , Ragni velenofl , e’ niega fpacciatamente che in Italia 
fodero mai rtate conofciutc beflic di queflo genere : il pe- 
lo della cui tertimonianza farà da noi lòttomeifo ad efàme di 
qui a poco . 

Intanto, per le molte ricerche da me fatte, io trovo aver 
parlato prima di ogni altro del nortroFalangio, fecondo il det- 
tame della popolar credenza di oggidì, Niccolò Perotto daSaf- 
. fofei rato Arcivefoovo Sipontino nella fua Cornucopia ( m ) . 
Vide queflo valentuomo, o più torto fiorì nel mezzo del fecolo 
quindiceiimo ; effondo venuto a mancare nel 1480. di età 
. molto provetta . Quivi egli , dopo aver parlato dello Stel- 
lione volgare , foggiunge così , come fuonano le fue paro- 
le ( n ) volgarizzate . Avvi un altro Stellione , che ri - 

ducefi 

(m) Colonna 4 6. ver f. fo. nell'edizione del Paganino dell'anno 1 $ iz. 

(n) Eft CS r aliut Stellio ex araneorum tenere , qui ftmili modo ^ifcala - 
hotel a Gracis dieitur , & Colotei , Ó" Galeotti , lentiginofus , in caver - 
nicklit debifeentis per aflum teme babitani . Hic majorum noflrurum 
temporibus in Italia vifut non fuit : nunc frequenr in ^ ippulia vifilur ; 
atiquando etiam in Tarquinenji , òr Corniculano atro , O" vulgo ftmili- 
ter Tarantola vocatur . Mirfui ejHt per raro intsrimit hominem-, femijlK- 
pidum tamen facit , òr varie atficit : Taraniulam vulgo appellane . Quidam 
cantu andito aut fono ita excitantur , ut p'eni Ixtitia Ór ftmper ridente t 
fallenti nee nifi defatigati ac feminetet dejìflant : alti ftmper flentes quaft 

defi- 
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duce fi al genere de' Ragni , chiamato allo ftefo modo da' Gre- 
ti Afcalabotes , e Colotes, e Galeotcs (o) , macchiato a varj 
colori ; il qual vive rintanato fra le crepature 'della terra 
riarfa dal fole(p). Di quejìa bejìiuola al tempo de'nojìri mag- 
giori 


dcfiderio fuorum , miferabìtem vilam agant : alti rifa muliere libiitnis fta- 
* tim ardore incenfi , velati {urente s in e am profittarti ; quidam ridendo , qui- 
dam fiendo moriantur . - 

( o ) Che le greche voci e **x»V*r e per 

1* autorità di Plinio nel libr. XXVJ1II. cap. 4 . e di altri comuniflìma- 
mente , rifpondano alla latina voce stellio , è veriflìmo : ma che la 
latina stellio , e le Suddette greche voci corrifpondenti aveller mai li- 
gnificato unFalangio, noi non polliamo cflerne Gcuri . Almeno Corra- 
do Gclnero , uomo di valla letteratura , nel libr. II. dell’ Jfìoria degli ani- 
mali , ove parla degli animali quadrupedi ovipari , folto il titolo de Stellione 
alla lettera H . in faccia al Perotto ed al Nifo (ottiene, che non inai gli fia ve- 
nuto fotto gli occhi tal nome in tal lignificato apprettò alcuno antic i ido- 
neo Scrittore. Il vero lì c, che tutta quella ifloria dello Stellione è la più in- 
trigataed ofeura , che polla fingerfi i come può facilmente chiarirfene , chi 
vuole , in leggendo tutto il citato luogo dello Gefncro ; il Capitolo de Stel- 
lione dell* Aldrovando nel Trattato degli animati quadrupedi digitati j e 'l 
Salmafio ne ll’£/f rctlrf^/owi Tliniane fopra Solino in varj luoghi in propofi- 
to della greca voce «Vi fiat , e della latina stellio. Solo può dirli ( per 
confeflìone dello Hello Gelnero ) che il Perotto avelie prefo argomento di 
creder così , dall’ edere dato ben chiamato alcun Falangio colle gre- 
che voci eirtp/etf , o àripior , 0 drtp>&- , le quali corrifpondono allat- 
to alla latina stellio ; nè folo per la identità della cofa lignificata » ma 
anche per la convenienza ed affinità del fuono ; credendo iModato Salmafio 
che da «V«>iof a vede potuto nafcerc da prima V àripptot degli Eoli : da 
quello àrippi®' per troncamento folle nato rlp’ptos ; da rtpptot ultima- 
mente per un trafeorfo affai ufato, stellio . Ma comunque il fatto dia, io ap- 
prettò lo fletto Gefnero loc. cit. alla lettera B. noto quelli due palli , uno di 
Arinotele , il guale degli Stellioni dice: contee integamar : 1' altro di Af- . 
berto Magno, in quelli termini: Stellio terga depifta habet interlueentibus 
acuii s in modum flcllarum , unde nomen : li quali due patti potrebbbero da 
taluno non difficilmente edere accomodati in quahhc modo all’ intendi- 
mento del Perotto . Imperocché anno bene la lor corteccia , o gufeio , i 
Falangi ; della quale favella Plinio nel luogo fopra citato : Cortices forum 
( cioè de' Falangi della prima fpecie, limili alla Formica) contriti & poti 
medentur &c. ma non già quel ferpentello , che prende!! volgarmente per 
lo Stellione degli antichi . É la moltitudine degli occhi lucenti (fe propria- 
mente , c non per trafporto abbianli a prendere gli occhi mentovati da Al- 
berto ) , c ’l fito di etti conviene beniffimo al Falangio f maflìme a quel di 
Puglia ) e niente affatto allo Stellione volgare . Ma io i lio ben detto fulle 
prime , che noi ci aggiriamo 

in parte , ove non è che luca . 

<p) Quello non è vero : poiché le Tarantole noflre fi fabbricano le tane 
a lor ufoi come Ila accennato di fopra alla pag.z. not. ( b ) , 
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glori non fi ebbe contezza in Italia (q): oggidì fe ne trova af- 
fai frequentemente in Puglia. Incontrajitalora e nella cam- 
pagna Tarquinienfe(r) , e nella campagna Corniculana(s); e 
cbiamajt volgarmente , niente meno che V comunale Stellio- 
ne , Tarantola (t) . La fua morficutura rare volte uccide P 
uomo ; il rende bensì Jì ripido {u) e / oggetto ad altri accidenti . 
Lo chiamano volgarmente Taraniola(x). Alcuni de'morfcati 
in fentendo fuono , o canto , vengono ad cjfcr tanto coni - 
mojjtì che pieni di allegria , e fciolti in perpetuo rifo,f met- 
tono a danzare $ nè rifinano prima , che per fovcrchia fatica 
non vengano meno (y) . Altri in continuo pianto, defilati, c 
come abbandonati per fempre da'J'uoi (z ) , menano vita infc - 

B li- 

(q) Riguarda la nota dichiarazione di Plinio , che c nel libro XXP'IIII. 
cap. 4 . Thalangium efì Italia ignotum . 

(r) Campagna intorno alla Tarquinia , o Turchina, come, per tellimo- 
nianza di Luca Olllcnio, i contadini la chiamano : luogo della Tofcaga ac- 
canto al lago Sabazio . 

(r) La campagna Corniculana appartiene al Lazio. Confina colla To- 
fcana , e colla campagna fuddetta della Turchina . 

( 1 ) Avea il Perotto avvertito poco innanzi , che lo Stellione propria- 
mente detto , fofTe chiamato anch’cflb in volgar Romanefco Tarantola . 

(h) Quelle fono le fleffiffime parole , che tifarono poi e il Nifo , citati 
dallo Gelnero, e l'Aldrovando, e comunemente i Leflkografi più moderni 
per efprimcre l'effetto della morficatura dello Stellione lucertola, io mi era 
intellato che il Perotto , conforme al fuo folito , avelie dovuto prender di 
pefo quelle parole da alcuno antico fcrittore anzi Greco, che Latino (giac- 
ché la parola femijlupidut da lui qui adoperata , non trovali negli Scrittori 

« tini ; e fembra da lui formata per la neceflìtil di (fprimcre acconciamen- 
il greco) il quale avelie parlato dello Stellione volgare: e avefl'cle adatta- 
al lo Stellione Falangio . Ma per diligenza ufata non mi c Venuto fatto di 
riufeirne. Potrebb’efllre ch’egli le avelie incontrate in qualche Lefitco an- 
tico . Del refto e Plinio loc. eit. e Galeno nel libro de Tberiaca ad Tifonem 
cap. 9 . ed altri fanno particolar menzione del torpore, che lo Stellione vol- 
gare induce negli' Scorpioni collp fola veduta . 

(*) Per colpa di memoria ripete fenza neceflìtf ciò che avea detto due 
verfi più fu • 

(y) Il danzare , e’1 danzare per incentivo del fuono , è defTo il proprio e 
caratteriftico accidente de’noflri Tarantolati , che il Perotto qui accenna 
prima di ogni altro Scrittore , per quanto io fappia . 

(?) Sentimento prefo dal libro XI. di Strabene, 11, dove egli parlan- 
do dell'Albania ( paefc pollo tra '1 monte Caucafo c l’Armenia , ncll'Afia) 
va dicendo cosi , fecondo l’interpctrazione dello Xilandro : Fert ea regio 
letbalia animalia quadam-, Scorpiot etiam & Thalangia . "Phalangiorum alia 
cum rifu necant ; alia jientes quorum ob defiderium . E qui io ilo una impor- 
tante ritkffione a fare : ma non c quello il iuo tempo . 
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licijfitna ", Altri al veder donne , acce fi tofto di ardcntijjì- 
ma voglia (a ) , e come forfennati , corrono loro apprcfio . y//- 
tri finalmente ridendo , altri piangendo fe ne muojono(b ) . Fin 
qui il lodato Niccolò Perotto : a cui io non so fe avertè dato 
luogo di /àper quelle colè 1* ertèr egli flato Arcivescovo di 
Siponto , città polla nel territorio della Puglia ; che è il 
paelè infettato dalle Tarantole. Inchinerei io bene a crederne 
tanto : ma nello rteflò tempo è pur vero , che in quello li- 
bro egli è flato /olito di rammentare le colè lette qui e là 
in autori di lui più antichi, maffìme Greci e Latini. Ma, Senza 
avvolgerfi più in quella non gran fatto importante difputa , 
può ben dirli a fidanza, ch’egli ragioni di colà già divolgata, 
e ricevuta : altrimenti avrebbe avuto a lignificare la Sua 
maraviglia , o ad apparecchiare almeno in qualche modo 1’ 
animo de’Iettori per render credibile il Suo detto. Qualche al- 
tra oonlìderazione Sulla teftimonianza qui addotta del Perot- 
to, oltre alle già proporte, fi potrà Sare nel progreflò di que- 
lla lezione , Secondo l’opportunità . 

Intanto io in lècondo luogo recherò in mezzo la narra- 
zione del noflro Napoletano Aleflàndro d’Aleflàndro; il qual 
ville qualche tempo infieme col lòprammentovato Perotto , 
come li raccoglie da un luogo della Sua opera (c) : ma difteSe 
poi il.corSo del Suo vivere fino al principio del /ècolo Seguen- 
te(d). Quelli dunque volendo /ottenere che non averter detto 
farfalloni eTcoSrafto, ed Alclepiade, cd altri, in commendan- 
do 

• 

(a) Accidente non deferitto da altri .' Ma che la morficatura di ale 
Falangi produca una Specie di Satiriafi nell'uomo , è fiato già notato 
molti . Vaglia per tutti la tefiimonianza di Plinio ( libr . XXltll. cup. 9.) *Aà 
venerem impetus inhibent ( l’ una e T altra Vetrice , la bianca , e la nera ) .• 
eoa ue maxime phalangiis adverfantur ; quorum morfus genitale excitant . 
Altrettanto ci volle dare ad intendere Nicandro (in theriac .) in descrivendo 
gli effetti del veleno del Falaogio » eh’ ei chiama , con quelle parole: 

ili <7* xtevKér 

a>tpfiMTi fiotti Ktot erpohtT<nmi . 

( b ) Ripete il l&ntimento di Strabone ceitè prodotto . Senonchè aven- 
do prima detto che la morficatura di quello Falangio rare volte giunga a 
toglier la vita all* uomo ; potrebbe parer Soverchia quella generai con- 
chiufione illimitata : che de’ morficati dal Falangio altri muoja ridendo , 
altri piangendo. . 

(r) Dier. Genia!. lib.IV. tap. 21. 

(d) Non fi sa con certezza il tempo precifo della Sua morte . Altri la 

Segna 
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do la mufica per la cura efficace di alcune malattie del cor- 
po umano, produce francamente ciò, che egli fapcva delia Ta- 
rantola Puglie fe , e dello Sperimentato rimedio cbpjxo fa Aia 
mor flcaturavelcnofa, che {appunto fa mufica ideila qual colà 
egli rtcfib era dato una volta fpcttatore , trovandoli a calò 
a viaggiare per alcuni luoghi della Puglia. Non vi Sia grave 
che io riferisca qui (blamente i (enfi della coftui leggenda : 
da’quali appari/ce un po’ più nettamente buona parte di ciò 
che fi crede anche oggidì de’noftri Tarantolati : ed in tanto 
fe alcuno amaffè di .leggere la dettatura originale dell’Autore, 
potrà foddisfàrfene a piè di quella pagina ( c) . Egli adunque 

' B a > chia- 

legna nel 1494. erroneamente affitto. Da nna lettera dell' Alciato racco- 
glie l’Autore del Gran Dizionario Critico , eh’ ei viverte ancora del ifzi. 
Noi fiamo in quella ofeurità de' fatti fuoi , imperciocché quantunque 
avelie 1’ Alertàndro avuto molti amei dotti , o averte almeno ufato fa- 
miliarmente col fiore de’ letterati del fuo tempo ed in Napoli , ed in 
Roma : nientedimeno nè erto , nè altri lanciarono ferine f ufficienti me- 
morie della fua vita . Godette egli del favore e della ftima del celebrati®» 
Ino Andrea Matteo Acquaviva Duca d’Atri , a cui dedicò il frutto di tutte 
le fue letterarie fatiche , raccolto in quel libro intitolato Giorni Geniali . 
E grand’ infingarda veramente è fiata quella di molti fiampatori , in 
aver ommcrtb la di lui nè lunga , nè importuna lettera dedicatoria al fiud- 
detto Duca d'A tri nell’edizione di quell’opera. Di che il mentovato Autore 
del Dizionario Critico , fianco di cercar notizie del noftro Aleffandro dì 
quà e di là , fi duole cogli Editori de’ libri , come di peccato fomma- 
mente pregiudiziale alla confervazione delle novelle letterarie , ed all’ in- 
tegrità dell’Ifioria degli uomini dotti. Edio aggiungo, che, ficcome 
in molti altri avviene, sì riefea di grave fcapito della Tania dell'Alefsandro il 
'fupprimere la memoria dell' attenenza ch’egli ebbe con Andrea Matteo 
Acquaviva , a cui 11 recò a gloria d* intitolare il libro de Magnanimitate, ed 
tinaltro de Rebui Caleflibus il famofo Pontano : ficcome di celebrarlo alta- 
mente e ‘1 Sannazzaro , e '1 Giovio , c '1 Minturno , e Pier Summon'te , c 
tutto il meglio de’ letterati della fua età . Veggafi la Biblioteca Napoletana 
del Toppi > c le addizioni alla roedefima del Nicodemu . E di vero vale 
pur troppo a giudicar del merito di una perfona , il fapere , cui egli abbia 
avuto in luogo di amici , di di meftici , o di fautori . 

(e) Tarantola aranti gtnus efi , dirum animai , tattu pejìilentt eam fi 
tajìi fpeSet , futilem et fine noxa putabis : et fané reliquo anni tempore 
minime perniciofa aut exitialit vix aliquid nervorum aut virium ad nocen- 
dum habet . Cum vero *llu anni flagrantiflimo , afflino fole Upulia campai , 
ubi peculiare hoc matumexifli: , torreri coeplum e(t , tum maxime feu affla- 
ti» noxio , feu aflu accenfa , morfu virulento pefliferam pernicìem afjcrt. 
Cui tanta malo vii efi , ut quemeunque morfu percuflerit > nifi celeri remedi» 
fucrurratur , aut fiupor exitialit primo , deinde certa nex fuUequatur ue- 
teffe efl i aut fi qui forte vita damnum evaferint , velati abtJienati mente 

et f e- 
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chiama Tarantola un Ragno velcnofo e feroce , abitatore 
della Puglia . Afiìcura che di state , quando quel paefe è 
poflcntémente per corto dal sole , quella Tarantola mordendo 
avveleni la gente : in altra ftagione non già (f) . Che i mor- 
sicati fc non fono prontamente -foccorfi in quel modo, che ap- 
prefiò fi Ipicgherà, renduti prima rtupidi e forfonnati, vengano 
in fine a perdervi certamente la vita: e che fo alcuno per av- 
ventura Scampi , pure rimanga ad alto fogno ortefo e maga- 
gnato/opra tutto per malinconia luttuofirtìma. Che il rimedio 
s , * pron- 

et femivivi , continuo flupore et hebeti fenfu oculorum aurhtmque affetti , 
vitam mjerabilem xgerrtme ducant . Huic pefli et tam prxjenti malo , 
quantum providtri h umana diligentia valuit , unum hoc falubri remedio 
effe compertum efl ; fi protinus tìbicen aut citbarifla varios concinat modos. 
Tunc enim morbo e)ufmodi percuffus , qui moribunius et fermonis et ocu- 
lorum fenfus amferat ; quique nec ingredi, nec fari, ncque aliquo fenfu fruì 
valuerat, mox ubi tibiam aut citharam admotam propini audit , ilio miti 
fono et concentu captus et demulfut , velut e gravi Jomno excitus , oculos 
a t tolti t parumper i mox fc in pedet erigi t , ac fefe recipiens , paulatim prò 
modulo etpulju fonorum , fervala pfallendi leg e, tngreiitur . Tunc enim in- 
augefeente fono , quafi permulfis anirnis et confir matti , cxultabundus "n.axi - 
mo nifu atque impetu in faltus geftufque nec indecoros , neque apulfu ciiba- 
rx diffonot erumpit: ita ut e ti am rudes et ignavi , pfallendi modos dotti in 
ludo vi dea n tur . Memoria repeto dum per loca illa diutino fi tu fqualida , et 
ardore folis fervenza cum atiquot comitibus iter intcnderem , undique oppi- 
da et vico s , alia tympanis , nonnulla fiftutis , pleraque tibicine circumfonan- 
tia audiffe . Cuius rei caufam quxrentibus nobis relatum eji , Tarantul* 
morbo affetto! undique per oppida curari. Cumque e)us rei gratta inpa- 
gum queniam diverteremus , invenimus adolefcentcm morbo eiufmodi affe- 
ttum , yui velut repentino furore ittus > & mente abalienatus , corporis roo- 
tu non tndecoro , & manuum pedumque geflibus ad tympanum pfallebat non 
i nconcinniler : utque vebementius modos acciperet , quafi ilio pulfu demul- 
ae ri animus & lemri dolor videretur , fenfim & placide aurei tympano'ad- 
movere i mox caput , manus & pedes crebro motu concutere , O" demum ai 
faltumfe attollere videbamus . Qux res cum ludo & rifu prorfus digna vifa 
farei , interim is qui tympanum pulfabat , fonila parumper inter miffo,pau- 
famfacit. Mtque illuni morbo affé ttum , ubi prxcentio illa yuievit , velut 
alt toni tum ftupentique fimilem , repente animo linqui , & omni fenfu dejìitui 
ternimus . Rurfus rrjumpto tympano, ubi primum modulos audivit ,prijlinas 
Uhm vires refumere , & aerius in choreas infurgere fpettahamus . Credi- 
tum eji , quoti a vero non abhorret , vim illam veneni virulento morfu & fa- 
nte conccptam , harmbnia & vocum concentu per totum corpus diffunii « at- 
que inde, fato nejcio quo , dilabi & ex'tn antri . Ideo ìtlos qui morbo eiufmodi 
laborarunt , fi quid reliquiarum refiiuum fuit , quod penitus curatum non 
fit , fi quando fono extrinfecus ve l concentu itlorum aurei uffici contigerit, 
veluti mente ^pnfternatos , tota corpore & animo concuti , ac manibut pe-. 
iibu/que gefiire compertum efi , dontc vis illa labtfìca penitus extintta fucrit. 
tf) Vedi U pag. t,, e l^i not, ( e ) in dia . 
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prontiffimo contro tal veleno lìa da afpettarfi dalla fola mu- 
iicà . Che quella mufica polla farli talora con iftrumenti da 
'(iato : altre volte con iftrumenti da corda , o con tamburi . 
Che non ogni aria , o canzone , o modo, fia al cafo : ma bi- 
fogni ricercarne più d’una (g) , lino a tanto , che quella ven- 
ga a fonarli , la quale fi adatti per arcana virtù al bifogno 
del malato . Che allora da colui fi muova una danza ma- 
ravigliofa , prima piacevole e pofata , poi più furiofà e ftra- 
bocchcvolc; ma Tempre a tempo, e mifurata col Tuono,- e ciò 
Tacciano madlrevolmcnte anche coloro , che fono fiati prima 
adatto ignoranti di qucfto meftiere . Che con quello ajuto 
elea facilmente il veleno del corpo : ma non perciò fi polla 
accertare , che dopo uno o due concerti di mulica , e di bal- 
lo, lìa l’uomo rimalo fano del tutto. Che Te nel mezzo del bal- 
lo niutifi aria , o fi cefi! di Tonare adatto, il Tarantato perda 

tutte 

(g) Ella à pur bella la maniera che il Kircher (Thonurg.lib .Il.Jetì.z.c ap. 4 .) 
riferifee tenerli da’paefani per accertare la modulazione conveniente a tale,o 
tal altro Tarantato . 1 Sonatori , dice egli , domandano al paziente di qual 
contrada, e di quali fattezze fia fiata la Tarantola , che lo ha ferito. A 
tenor della rifpolla lì portano in quel campo medelìmo : dove trovandoli a 
vagare Tarantole di varie torme , cominciano eflì a Tonare in loro vicinanza 
una determinata canzone . Notano che a tal Tuono fi della al ballo una de- 
terminata razza di Tarantole . Or Te quelle tali Tarantole danzanti fiano 
della Tpecie , onde c fiata quella , che Ita morTo il loro Tarantato , tornano 
a caTa già certi della canzone , che riuTcirà profittevole nel foggetto che 
anno tra le mani. Ma Te a quel primo cimento del Tuono npn fi icuqfano 

? uelle Tarantole appunto , di cui effi vanno in traccia ; tentano un altro 
uono, poi un altro, ed un altro , fino a tanto che T effetto Tucceda Tu 
quelle Tarantole, che Tono al cafo: ed allora tornano lieti al pietofo officio, 
e ficuri di ciò che convenga fare . Or in quella novella , di cui dovette eflèr 
autore alcun Puglielé, e che il Kircher non fa altro , che riferire , fi ftabi- 
lifcono due cole . I. Che le Tarantole tutte facciano un certo Tabel- 
lare all’ udir Tuoni •* ma che abbia intanto ciafcuna Tpecie la Tua can- 
zone favorita , e fia forda affatto a tutte altre . II. Che di fatto ufino i 
Pugliefi quella indullria per riufeire la prima volta nella feelta del Tuo- 
no . Or quello fecondo punto, che riguarda il fatto, non fi verifica a’ 
giorni liofil i , per quanto io fappia : poiché fi fanno anzi quelle prove Tirila 

S erfona del Tarantato , come pur fi facea a tempo dell' Aleffandro , e del 
croi, le cui tefiimonianze fono qui prodotte . Intanto io ben mi ma- 
raviglio, che il P. Kircher non avelie odorato la impertinenza di quella no- 
vella anche da ciò , che ,con molta fatica di più , niuno vantaggio fi trar- 
rebbe dal tenerfi cotal modo da’ fonatori . Poiché Te tentoni hafli ad 
incontrar la canzone , che muova le particolari razze di Tarantole ; non fa- 
rà egli molto minor fatica tentar quello fieflò fude'Tarantolati dirittaraeu- 
tc , cd alla prima i L' altro punto farà eiaminato in altro luogo . 
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tutte le forze in un fubito, e fvenga; nè fi riabbia altrimenti, 

/ che con ripigliare il Tuono intermellò . Quelle precilamente, 
cd altre picciole ciicofianze e’dice di avere una volta ocular- 
mente olservato , trovandoli a pafTare per certi luoghi della 
Puglia : aggiungendo, che di ?tate tutti que’ paefi fieno pieni ( 
di fonatori, e fi oda da per tutto concerti di mufica impiegati j 
in ogni ora per medicina della moltifiìma gente Tarantata. 1 
Or non vi ha dubbio, o Signori, che da quello racconto 
dell’ Aleflàndro fi venga a provar molto vecchia 1* opinion 
popolare intorno al fatto de’Tarantaù , così nella fullanza , 
come in molti accidenti e circofianze , che credonlì caratte- 
rizzar più da prefio io Urano genio di quello veleno . Nota- 
te intanto, che quello Scrittore mollra non làper intendere per 
qual forza la mufica faccia tanto frutto in colloro,- e come il 
veleno efe a fuori : anzi pare che egli all’occulta forza dell’ar- 
monia più tofto, che al ballo, o al /udore profufiffimo, che dal 
bailo accade , quella maravigliolà guarigione attribuisca ( b) . 

In oltre mollra egli , che foflcgli giunta nuova quella ollèr- 
vazione (i) , quali per illuftramento della dottrina di Teofra- 

fto, 

(h) Apparifce chiaro da quelle Aie parole ( ileuifenfo farà ponderato 
altrove diligentemente ) : Creditum eft , quod a vero non abborret , 
vim iliam veneni virulento morfu & Janie concepì am , harmonìa & vocum 
concenti* per totum corpus d'tfjmdi ; atque inde , fato nefeio quo , dilabi 
Cir exinaniri . Tra le quali parole incontrandoli quelle: & vocum con- 
centu : potrebbe taluno maravigliarfi , e domandare fe in Puglia Aa mai 
ftato adoperato il canto per rimedio de ’ Tarantati f Alla qual diman- 
da io rifpondo , che del latto non ho prove autentiche di forte alcuna , 
benché nelle dianzi riferite parole del Perotto fi legga ancora : quidam can- 
tu audito, aut fono &c.d ove eflendo contrapporti il canto e ‘1 fuono , s’inten- 
de aflài bene eh* egli avertè prefo per canto la modulazione della voce , le- 
gando a quello folo lignificato la parola cantut , che latinamente vale a li- 
gnificar del pari 1’ una e 1’ altra cofa ; cioè la mufica della voce , e quella 
degli flrumenti . Del refto , quantunque l’analogia vorrebbe onninamente, 
che quello fìeflò che producono nc’Tarantolati gli /frumenti da fuono, po- 
terti produrlo almeno in parte la voce artificiofamente modulata, ed ac- 
comodata al bifogno : nientedimeno non è da far tanto minuta confiderà- 
zione fulle parole del nortro Alellàndro ; cui fi può dire a buona ragione, 
che le parole averterò tirato fovente anche fuori del fuo intendimento ; 
tanto è vero che di quelle fi compiace fenza mifura , in quelle fifpazia , e 
talora in quelle fi perde . • 

( i ) Notili 1’ annefla forma di parlare , còn cui egli s’ introduce a quel 
racconto , che qui abbiamo da lui originalmente allegato . Quod cum 
credi vix pofset , ttuper id nobis , cum cafu ad id incider ernuf) prò exfiorato 
& romperlo futi . ,i| !>,']; * 
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/io, e di ACclcpiade(h) : ciò che però io non Cuprei dire Ce gli 
venga così detto per un certo acconcio modo d’introdurfi nel- 
la narrazione del fatto ; o le perchè veramente follò flato a 
lui ignoro per l’addietro . Ma nello fteflo tempo Ci raccoglie 
dalle Tue parole, che i Pugliefi per vecchia e volgar credenza 

* 1 : — ' ave£ 

(À) Le parole dell’ Aleffandro nell’ introduzione a quello capitolo da 
/ioi qui prodotto , fono quelle» in propofito diTeofrallo : Eum Inerii 
tnandajjc accepimui , quihu/dam viperarum morfibm cantai fidicinum aut 
tibiarum , acque alia organa artii muftcx modulate adbibita » aptijjime mede- 
ri . Indi foggiunge : Quod & -dfclepiaiei medicai literii prodidit , qui 
phreneticot mente imminuta » & valetudine animi afferai nulla re magi t 
quam fympbonia , &• vocum concentu ac modulii reftpijcere , dr fanitati rt- 
fiitui cenfuit . Ed appretto : Fertur quoque Ifmeniai Thebanui plutei Boeo- 
tiorum i/cbiadictt , dr coxendicum dolore laborantet incentione t'tbi * bonx 
valetudini rcflituiffe . Or per cominciar da quell’ ultimo » io dirò fchietta- 
mente , che leggendo nella prima età mia quella fentenza nell’ Aleffandro, 
quanto mi parve Urano, che il Tuono avelie potuto guarire il mal della Scia- 
tica, tanto mi parea giutto e credibile, che adoperandoli il fuoco fulla parte» 
o in quel dintorno, cioè fu la tibia (ch’é quanto dire,aprendolì ivi una piaga 
coj fuoco ) dovettero fentirne prò gl’ ifcniadici : tanto più , che fu quello 
rimedio molto familiare agli antichi : ficcome talora lo è pure appretto di 
noi in fimigliantc bilogno . Fui dunque in procinto di credere, che avef- 
fe ivi prefo un granchio l’Aleflandro ; e la parola incentione derivata dal 
verbo incino , o incento , fotte da profferirli con un S nel mezzo , come 
nata da incendo . Ma le ricerche fatte poi per chiarirmene su gli originali, 
e l’avcr in oltre trovato fatto menzione di quello Ifmcnia , come di fumofo 
fonatore,da Plinio nel libro XXXVll. cap.x., mi anno attkurato, che del fuo- 
no appunto, non del fuoco li avelie ad intender la cofa. Aggiungali, che dal 
Tuono non pare che aveller pretefo altro qne’galanti artefici, che una paufa 
al dolore ( effetto aliai naturale di fìmil cagione) non già il raffettarfi di un 
otto slogato , o il dileguarli di quella gelatina , che raccolta nel cavo deli* 
olio Scio produce quello malore . Ma non c per tanto , che qualche rim- 
brotto non fi meriti l'Aleffmdro , come colui , che volge in ( bont valetu- 
dini re/lituiffe’) ciò che altri avea modeftamente detto ( minui dolora ) come 
or ora offerveremo. Ma tracciando quello, e venendo all'infegnamcnto di 
Teofratto, egli è certilfimo, che l’ Aleffandro a vette letto quella fentenza in 
Aulo Gellio ; appo il quale nel libr.IV. cap. 13. s’ incontrano quelle parole, 
fecondo le più corrette edizioni . Creditum hoc a plerifque efl , dr memoria . 
mandatami fchiacit, ewa maxime doleant , tumfi modulii lenibui tibicen itici- 
naty minui dolora. Ego nuperrime in libro Theopbrafli fcriptum inveiti, vipe- 
rarum morfibui tibicinium /ci te modulateque adhibitum mederi. Refert elioni 
Democriti liber &c . Or su quello patto di Gellio occorrono gravillime feon- 
cezze . per cui il Gronovio , nelle annotazioni a quello luogo , crede che 
debba riordinarli affatto la giacitura delle parole: ed il Mureto nelle Vario 
legioni libr.XIV. cap. 6. dubita eziandio della fede ed accuratezza di quello 
compilatore . Imperciocché la fentenza di Tcofrafto riferita da Ateneo net 
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1 6 DELLA TARANTOLA' 

avellerò avuto già contezza e del veleno , c della medicina; 
cioè- degli effètti che doveano regolarmente leguirc o alla 
inorlìcatura , o alla mulìca . E balli fin qui intorno a quello 
decantato ed importante luogo dell’Alefiàndro ; il qual luogo 
meritava di eflère paratamente illuftrato , come il più pre- 
cilò monumento che abbiamo in quella noflra materia . 

Egli è ormai tempo che si produca un altro autorevoli^- 
fimo Scrittore , coetaneo anch’elfo deli’AlelTandro , valente 
Fiiofofo e Medico, del paefe medesimo onde fono le Taranto- 
le. Quelli è il faino/ò e dotto Antonio dc’Fcrrari , da Galate- 

na, 


ìihr. XIV. concerne la cura degl’Ifchiadici, non giil di quegli , che fono fiati 
morfi dalla vipera . E* adunque neceflarìo che lì legga a quefio modo , mu- 
tata la interpunzione : i/cbiacis , cum maxime doleant , tumfi moduli s lenibut 
tibictn incinsi , miniti dolores , ego nuperrime in libro Theophrafii Jcriptum 
inycni . Vipcrarum morfibus ti bici mura feite modulatele adhibitum mederi 
refert etiam Democriti liber &c. donde refta ben intefo , che Teofrafto 
avelie preferitto la mufìca per la curi della Sciatica; e Democrito, nel libro 
iripl >.t‘ (t<i» lodato qui da Gcllio , per la cura del veleno della vi- 
pera . 11 Murerò poi va più oltre , e confiderando che Teofrafto nel 
fuo libro rtpì trdaauurpi citato , come fi c detto, da Ateneo, preferivo il 
modo Frigio per la cura dcgl-'i fchiadici; il qual modo ognun sa che folle fiato 
il più violento ed impctuofo fra tutti quegli , che gli antichi tifarono nella 
mufìca ; accagiona di poca fedcGellio , il qual dille : ft moduli t lenibut ti- 
kieen incinat . Dubita altresì l' illelib Mureto del vero fentimento di De- 
mocrito intorno al valore della mulica contro il veleno della vipera ; co- 
fa inudita, e niente fiancheggiata dalla fpcrienza : e vorrebbe più tofto, che 
Democrito avelie dovuto parlare del veleno d' alcun Falangio : di che noi 
fiam tenuti di lapcr buon grado a quefio grand' uomo ; la cui autorità ado- 
pereremo a maggior uopo più innanzi . Prima di sbrigarmi da quella nota, 
vorrei che fi fai elle attenzione a quello luogo parallelo di Plinio ( libri 
XXVIII. cap- 25 . ) . Dixit Homerus projluvium j angui ni s vulnerato femine 
ylyffem inbibuiQe cannine-. Theophraftus , ifcbiadicos Janari . Calo prodidit 
luxalis membri s carmen auxiliari &c. in cui (lafciando da parte lo fcambio 
prefo nel fatto di Ulifle , avvertito dal Dalecampio ) io non so fe quel 
carmen che valfe ad arrcllare il fangue in Vlifiè , e quello che proponefi da 
• Catone per rimettere le membra slogate, debba crederfi che dilegni forza di 
• mufìca e di armonia; o più tolto altra occulta virtù , che il di più degli 
uomini ha fempre creduto poterfi trovare in certe precifamcnte concepite 
parole . Io per me crederei che Plinio averte qui peccato di trafeuratezza, 
{nientemeno di quello che fece poi per la fua parte anche Marziano Capejla 
libr. IX. ) a confonder la mufìca cogl’ incantamenti ; le quali due cole fo- 
no fiate ben diverle tra loro , almeno nel progreflò ; benché per la uni- 
formità de’ vocaboli che adoperarli! a fignificare l'una e l’altra, potrebbe 
folleneifi , che un tempo tutte le due cole non follerò fiate che una fola. 
Ma di quello non più per ora , 
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na , luògo della Tua nafcita , chiamato Galateo ( l ) ; il 
quale nella Tua pregiatittìma opera De Jìtu Japygia , dopo 
aver parlato in generale delle vantaggiose doti di quel paefe, 
foggiugne così (m) , fecondo Tuona nel noftro volgare . Ma 
faranno alcuni per avventura , a cui fembrerà che la natu- 
ra abbia voluto contaminare ed amareggiare ì fuoi si pre- 
giati doni da noi mentovati . Poiché nasce qui un pernicio- 
JìJJìmo animaletto della razza de'Ragni ; il cui veleno io non 
crederei che Jì vincejfe col / nono di pifferi , e di timpani , 
fe non mi fojfe fiato infegnato da moltijjìme fpcrienze : e fe 
non aveffì letto in Aulo Gcllio , che , per detto dì TcofraJìO) 
Jìano alcuni animali vclenojì , il cui veleno Jì cacci col can- 
to , e con degli Jìr amenti di mujìca . 

Ben s’intende da quelle breviftìme parole del Galateo J 
che egli era convinto per forza di molti e/perimenti, pattati 
fotto degli occhi fboi, dell’efiftenza del Falangio Pugliefe; del 
Tuo veleno , e della bizzarra medicina contro di etto : e che 
egli, inchinato , come lo era a battanza anche nel retto, alla 
libertà di penfàre e di giudicare , avea pur ceduto all’ evi- 
denza ed efficacia delle oftjèrvazioni ; e fi era indotto a pub- 
blicare quella calamità del fuo paefe in mezzo alle più magni- 
fiche , benché per altro giufte , lodi , che di etto ttava tef- 
fendo . 

Chiuda quella fehiera Francdco Berni celebratittìmo 
e piacevoliffimo Poeta Fiorentino ; il quale nell’ Orlando 

C inno- 

# 

(0 Nel Tom IX. della Raccolta di Opuficoli Scientifici e Filologici alla 
pag. 29$. fi legge fcritta nobilmente per ferie cronologica dal Signor Aba- 
te Giambattilla Pollidori la Vita elei noftro Antonio Galateo . Quivi 
diedi egli nato nel 1444- morto nel if 17. Dalla prefazione poi , che il Si- 
gnor Bernardino Tafuri ha meflb avanti al libro del Galateo De fitu Japy- 
j i'uì , inferito nel Tom. WIL della medefima Raccolta alla pag. zi. fi com- 
prende , che avelie il Galateo afl&i maturo di anni diftefu quella definizio- 
ne della Japigia ; cioè intorno al ifio; ciò che dee darpefo, c conci- 
liar fede maggiore alla qui riferita teftimonianza di lui intorno all' affare 
del noftro Faiangio . 

(m) Sed hxc tanta fitta , qu<t diximut , minerà natura labefaftaffe qui- 
bufidam fortaffe vide tur . Genuit bic natura ar.ichneum animai nocentijfi - 
mum ; cujus venenum fi fiulit & tympanii pelli non crederem , nifi per plu- 
rima experimenta didiciffem ; legiffemque apui .Aulum Gcllium , auttoritate 
Tbfopbrqfli , effe quojddm Jerpentes , cujus venenum cantu & fiflnlis pel- 
litur . 
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innamorato (n) a ufo della fo a propofizione va dicendo : 
Come in Paglia fi fa contro al veleno 
Dì quelle befìie , che mordon coloro , 

Che fanno poi pazzie da fpiritati ; 

£ chiamanjt in vulgar T arantolati : 

E bifogna trovar un , che fonando 
Vn pezzo , trovi un fuon eòe al tnorfo piaccia ; 
Sul qual ballando , e nel ballar fudando 
Colui , da tè la fiera pefie caccia . 

Fu il Berni poco più giovane del Galateo ; e fiorì fu/ 
principio del fecolo /èdicefimo ( o) : e , come colui , che non 
fi sa che foflè mai fiato in Puglia perfonalmente, altra notizia 
non potea avere della noftra Tarantola , fuori di quello che 
avea potuto raccogliere dagli fcritti, o dalle relazioni a bocca 
che correvano per tutta Italia di queflo firavagante male , e 
della ftranifiima medicina di efiò . 

Or non affettiate da me, gentilifllmi Accademici, che io 
vi tenga più a bada, con recitarvi altri luoghi di Autori, che 
an parlato della Tarantola noftra . Potrei io addurvene C fia 
detto fenza amplificazione ) delle centinaia : ma a che gettar 
tanto tempo? Dovete voi in tanto efièr ben perfuafi, che, di- 
volgatafi vie più quefta fama della nuova malattia de’ noftri 
Pugliefi morficati dalla Tarantola , e per Io commercio degli* 
ftranieri co’ noftri, e per la pubblicazione delle opere de’teftè 
mentovati Scrittori , e di qualche altro della fteftà celebrità e 
fama, foflè venuta di paefo in paefe, c di anno in anno a farli 


Tempre più univerfale quefta credenza, fin appreftò alle pilli 
rimote nazioni di Europa,- come nc aflìcurano le memorie che 

leg- 

(») Libr.Il. Canto 17. Stancati, e 7. 

(0) Anto de’fatti di quel fublime fpirito di Francefco Berni fi sa poco» 
contro ogni dovere . Nell' elogio di lui , prepofto all' edizione delle Rime 
piacevoli fue , e di altri , fatta in Vicenza dal Barezzi 1 * anno 1603. fi dice 
ch’ei fotte morto al tempo del Duca Aleflàndro Medici , fenza più : il qual 
tempo abbraccia lo fpazio di anni fei , contando dal 1331. quando ven- 
ne il Duca fuddetto al dominio di Firenze , fino al 1537. quando finì di 
vivere • Ma il trefeimbeni ne’ Commentar) intorno all'lfloria della volpar 
Toepa Volum-lll. libr.i . afferma , ch’ei fotte vivuto oltre l'anno 133$. Schi- 
va deliramente qucfto fcoglio il P. Negri nell' l/ìoria degli Scrittori Fioren - 
tini i e fi contenta di farci fapere , che il Remi fotte fiorito nel 1330. Ahi 
in fine egli è quello minor male , che dire fenz’ altra prova , come fi 
fa nel Sappi, al Dizionario del Morcri , che il Remi folle morto onel 
*5 30. o nel isjt- 
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leggonfi di ciò apprcflò Scrittori di lèmma autorità , c di 
varia profelfione , fol che fi trovino nel calò di dover parla- 
re o degli animali velenofi , o dell’efficacia della musica per 

10 governo di alcune malattie , o in altro limile argomento. 

Sarebbe quello il luogo di ripigliare per contraria guifa 

11 filo, e la ferie di quella inchieda; per vedere, fe, riandan- 
do dall’ età dell* Arcivefcovo Sipontino dianzi prodotto fuc- 
celfivamente in su, finché fi pervenifiè a i Greci primieri, vo- 
glio dire fino ad Arinotele , li potefiè ravvifare in altri più. 
antichi maeflri la noltra Tarantola , come conolciuta e de- 
ferita da elfi con tutte le fue più proprie qualità , tali , per 
cui è fiata conofciuta e delineata da altri più moderni fcrit- 
tori . Ma io voglio in quello elàme ulcire per un poco dalle 
Arene leggi che altri potrebbe preferivermi ; e , per fervire 
all’ ordinanza del mio ragionamento , dirò prima del Paelè, 
dove quella beftiuola nafea, e fàccia il fuo domicilio : poi di- 
rò del fuo Nome : delle fue Fattezze : del fuo* Genio, o Co- 
fiume : e quindi trarremo lume per rintracciarla , le è pofi> 
libile , e dilcernerla in mezzo agli ferirti di più antichi Au- 
tori ; lo che fatto , farà condotta al fuo termine quella pru- 
ina Lezione . 

E per cominciar dal Paefe ; voi dovete ben ricordarvi , 
gentilifiìmi Vditori , che in tutte le tertimonianze fòpra ad- 
dotte li afiegni per certa e naturai lède delle Tarantole la 
Puglia . Altrettanto fi dice da tutti , quanti fono fiati coloro 
che di efia an parlato . Or quelli che ne an parlato più da 
, prefiò , fanno corrifpondcre a quella noftra Puglia , produt- 
trice fecondifiìma delle Tarantole , l’antica Daunia , la'Peuce- 
zia , e la Japigia , o , come altri la chiamarono , Mellàpia: 
alle quali antiche divilìoni di terre corrifpondono in oggi in 
buona parte la Capitanata , la Terra di Bari , e la Terra di 
Otranto . Ma io leguendo in quella parte i termini de’ 
paeli che ha legnati la natura , non quegli che anno legna- 
to gli uomini ; dico, che tutto quel gran tratto di paefe pia- 
no ed aprico , che giace alla riva del Mare Adriatico , e che 
fi fiende per lunghezza oltre n cento miglia , con larghezza 
confiderabile : paelè circolcritto quindi dal mare , quinci da 
una catena di fpefiè montagne; tutta, io diceva, quella gran- 
de e Ipaziolà pianura , ella è la vera ed opportuna fède delle 
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Tarantole; le quali fe per avventura ne’luoghi montuofì del- 
la Puglia ftefià s’incontrano talora , fi fperimentano ivi infut- 
ficienti di gran lunga a far quel danno , che farebbono nella 
dianzi mentovata Puglia piana . . * 

Ma tutto che lìa pur così , ed abbiati quello gran 
tratto di paefe del Regno di Napoli per propria e favorita 
ftanza di quello noftro Falangio,* io offèrvo nulladimanco tra’ 
jnodern'fpoichè degli antichi fi verrà a parlare più cardiache il 
Perotto ( p ) ne afiicura , che Tarantole, della natura ftellà 
delle Pugliefi, fi veggano nelle campagne Tarquinefì, e nelle 
campagne Corniculane . Trovo in oltre nel Mattioli (q) che 
fuori della Puglia fe ne incontri talora e nel Patrimonio , e 
nelle Maremme di Siena ; e trovo finalmente negli Atti dell’ 
Accademia delle Scienze di Parigi , per le oflervazioni e ri- 
cerche fattene così dal Signor Geoffroy ( r ) , come dal Si- 
gnor Homberg ( s ) , che la Tarantola alligni eziandio in 
diverfi altri luoghi dell’Italia ; e nominatamente nell’ ilola di 
Corfica , e nel territorio di Roma : che è quanto dire, fecon- 
do il coftoro divifàmento, che generalmente i luoghi più me- 
ridionali dell’Italia , o almeno li più caldi , non fìano immuni 
dà quefto famofo Infètto . Aggiungaci , che il Signor ValliC- 
neri ( t ) confeflà averne vedute su per le colline di Reggio 
fua patria, quantunque niuno finiflro accidente fi creda eflèr 
mai per effe fòpravvenuto ad alcuno. Altri ce le fan parimen- 
te vedere in Calabria, ed in Sicilia (#;: e fe altra teftimonianza 

man- 

(p) toc. eit. 

(q) In Diofcorid. libr. 1 I. cap.^6.. 

; (r) Hifìeire de i^Academ. des Sciene. an. 1702. 

0 ) Memoires de L'^icadem. des Sciene. an. 1707. 

(i) Nel tuo Sagg io d IJioria Medica e Naturale : alla voce Tarantola) 

(«) Apprelib lo fteflb Vallifneri toc. cit. quantunque di Calabria non lì 
fia mai detto tal cofa. Potrebbe dubitarli » che quefto valentuomo averte 
prefo la voce Calabria come fonava appreflo gli antichi , da 1 quali fi ado- 
perava a fignificare quel paefe medefimo , o parte di quello , che altri dirte- 
lo Mcflapia, altri Japigia , altri Magna Grecia ( vedi il Galateo noftro De 
fitnjapygia) ; e che corrilponde ora in tutto o in parte alla Terra di Otran- 
to » che oggi nominiamo ; dove fon polli Brindifi , Taranto.» ed altri 
luoghi infami per la frequenza delle Tarantole . Ma il vero farà , che il 
Vallifneri in quella parte fi fia attenuto puntualmente alla dettatura del 
Jonfton ; appreflo il quale (De infeftis libr.ll) nel noftro propofito io trovo 
le ritto , lenza richiamarfene all’autorità di alcuno ; Reptrimr guidem ( Pha- 
ìaugium Apuluiu) \n Calabria , Sicilia &_c* 
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mancafTe per l’ifola di Sicilia , sì batterebbe quella che ne di 
Gaufredo Malaterra nell* Irtoria de’ fatti de’ due fratelli , 
Ruggieri e Roberto Guilcardo ( x ) . Taccio di quell’altro 
Ragno macchiato velenolìttìmo , che nafee in Perfia , e che 
quivi in volgar lingua chiamano Etikurek] cui l’Oleario cre- 
de una fpezie di Tarantola (y) . II Bellonio (z) deferive con 
lodevole efattezza un Falangio abitatore dell’Ifola di Creta; i 
cui caratteri per fattezze e per cottume lo fan vedere verittì- 
ma Tarantola del genere delle Puglie!!; come farà dimottrato 
più avanti . Giacomo Petiver finalmente rapprefenta la figu- 
ra di una Tarantola (a) Luzonica dell’Afia; la qual per altro 
ci chiama innocente . Dalle quali ottervazioni , e da qualche 
altra che io tralattio, può intenderli agevolmente, che quello 
Falangio noftroflè pure a quella Ipecie francamente debbano 
ridurli tutte le Tarantole(^) o Falangi mentovati dagli Scrit- 
tori qui addottigli trovi propagato quali per tutto il Mondo. 
Ma lalciando ora di parlare de’paeli lontanilTimi , c riducen- 
doci al folo continente d’Italia, fi può dire fenza contelà , che 
per la frequenza e velenolìtà di quelle bettie, non vi fia pae- 
fe , che pofia paragonarli colla Puglia nottra . E di vero è 
così , almeno per la prima parte ; poiché con picciola fatica 
fe ne può raccogliere un numero prodigiolo . 

Per quello poi che fi appartiene al Nome di quello nottro 
Infetto , ed alla ragion di elfo nome , è neceflàrio faper pri- 
ma, 

(x) Li ir. li. tap.1,6. Si trova alla pag. 194. dei Tomo 1 . della Biblioteca 
Jflorica di Sicilia del Carufio. 

(v) Dalla Relazione del viaggio in MoCcov\a y Tartaria , e Verfia di 
\Aiamo Oleario al libr. IV. pag. 477. dell' edizione in Franccfc di Parigi del 
1666. La traduzione dell’ intero racconto dell'Oleario farà data in altro 
luogo più opportuno , per farvi su qualche ribellione . 

(?) Singular.& memorabil.Obfervat.libr.l.cap.iz. intera C.Clufii Exotica. 

(a) Nel fuo Gafophylacium natura & artit . Volani. I. tabulaci, figur.i. 

C b ) Diremo di qui a poco quanto liberalmente fia flato impiegato que- 
llo nome di Tarantola a lignificar còfe tra loro diverfilfime . Ma nel 
fatto de’Ragni , o Falangi , egli è certo , che i noftri Pugliefi i ragni tutti 
che anno un poco del falvatico , e fi allontanano un punto da 'volgarismi e 
familiarilfimi ragni, non chiamano altrimenti, che Tarantole: e pure 
avrebbono elfi ad eller più efatti e prccifi in quella parte , che alcun’altra 
nazione del Mondo . Quindi fi può intendere , quanto bifogni eller rite- 
nuto a prendere per vere Tarantole quelle , che così fono chiamate da tale, 
o tal’altro , fol perchè fiar.o così chiamare : la qual cofa era affatto da no- 
tarli in quello luogo , per bafe di quello , che le jie dovrà dire apprettò . 
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ina , che la ncflra Tarantola fia una fpczie di Falangio ; e *1 
. Falangio altro non è , le non che Ragno in generale, fecondo 
alcuni ; c fecondo altri una certa razza , o generazione di 
Ragni . I Greci > ad eccezione di pochi , chiamarono a lor 
piacere or Ragni ed or Falangi una cofa medesima (c) . Ad 
altri è piaciuto chiamar Ragni propriamente i più comunali 
e domicilici vermicelli , fabbricatori di tela , che non fanno 
male agli uomini colla loro morlìcatura ; e Falangi quegli 
folamcnte , che fono velenofi c feroci ( d ) . 

Del refio lè le voci dovefièro corri/pondere alle cole 
appuntino , dovrebbe valer altrettanto Ragno , quanto Fa - 
langio ; c fi potrebbe in conleguenza per ciafcuno di quelli 
Inietti ufàre indifferentemente 1 * uno e 1 * altro . Poiché Ra- 
gno , o anzi la voce greca fua primitiva * ( lalcian- 

do da parte le volgari etimologie (e) che tutte nientedime- 
no riguardarlo la medefima colà ) di/cende affai probabilmen- 
te dal verbo Lbrco Arag , che vale quanto il latino texuit : 
fecondo la quale originazione , di qualunque di quelli iniet- 
ti che tefiòno la tela si po?rà giuflamente ulàre la voce 
« p * x * » j 0 che sia , o che non sia velenolò . 

Ma 

(0 Così Platone , Arinotele > Diofcoride , diano , ed altri per avven- 
tura . 

(d) Plinio più chiaramente di ogni altro. Thalangia ex bit ( cioè fra 
tutta la fchiera de’ Ragni ) appcllantur , quorum noxii morjus &c. libr. XI. 
cap. 24. £ pure dimentico della legge th* ei medefimo fi avea fcritta , e nel 
libro XX. cap. 17. due volte , e nel libro XXI. cari. io. propone limedii con- 
tro la puntura de' Ragni , trattandoli da mordaci c velenofi , a paro degli 
feorpioni , e limili . Ma fia fiato quello in lui un tralcorfo di lingua . £' da 
notarli intanto , che Aezio e Paolo Egineta , appo ilGrevino, parlano di un 
Ragno velenofo ,che elfi fottraggono efpreflàmente dalla dalle deTalangj . 
Off'erveremo più oltre qualche altra inabilità , o dubb.ezza in due luoghi di 
Plinio fiefiò concernenti quella nota medefima . Tanto c vero, che di que- 
lla ragion di nomi non fi è tenuto mai ftretto conto dagli Scrittori di que- 
llo genere : nè a noi conviene gran fatto affannarfene . 

(e) Altri fan difendere quella "parola dal verbo greco «V* » 

che vale quanto apio , rompono , per l’aggiuliatacofiruttura della telajche’l 
Ragno fa •• altri da ciò , che quello animaletto ti» ròr ùif» iipti <n ìx"» 1 
poiché pare che quello vermicello cammini , e fi appoggi colle gambe ìulla 
nuda aria : e quello per l’ impercettibile efiiità de* iuoi fili , fu de quali ve- 
la mente fi tiene . Delle quali etimologie la prima c trop)>o univerfale : la fe- 
conda farebbe ingegnofa e calzantiflìma , fenon oflallè la moltitudine delle 
greche voci , che dovrebbono eficr concorfe a nominare quefia mefehina 
belimela , gridando in contrario le leggi Suntuarie de' Cramatici . 
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Ma fc fi voglia confiderar la ragione della greca voce 
p * \*y% , o della Tua a tìine(f) pctyJyyior, quelle verranno a 
riferirli alle moire giunture(g) » i Ragni anno ne’piedij in 
cui i pezzi , o fucili , o internodj legati inlìeme , dall’analogia 
di ciò che è nelle dita degli uomini , le cui olficciuola chiama- 
rono gli Anatomici in greca lingua , avranno dap- 

prima ricevuto quello nome, e datolo a tutto l’animale ( 6 ). E 

que- 
ll") Se lì guardi l’ufo, certamente quelle due voci pdKuy^ e p*\oìyyiar 
faranno prette e legittime Anonime . Intanto però io gallerei , che Plinio 
Il foife tatto abbagliare dalle minuzie di Gramatica , quando nell* in- 
terpetrazione della parola puKxyyiot , Itimò necclfario intrudervi quel 
carattere di piccolezza di corpo . ThaUngia ex bit ( araneis ) appellantur * 
qujrum «curii morfus , corpus exiguum &c. poiché adoperano i Greci quella 
si fatta terminazione per efprimcre i diminutivi , come li chiamiamo . Ma 
chi farebbe colui , che voleile predar fede a Plinio affermante , che 
fra tutti i Ragni » i più piccioli follerai più fofpctti di velenolìtàf o che 
loffe badante pegno d’ innocenza in cocaii bedie la grandezza del corpo i 
Quello importa lcrivere delle cofe naturali , tenendoli del tutto chiufo tra', 
libri . 

(g) 'In queda parte , dove io ho nominato la multiplicitd indefinita del- 
le giunture , altri comunemente 11 avanzano a far valere il numera certo 
di effe ; e vogliono • che le tre articolazioni appunto , che fono in ciafeuna 
gamba di quelli infetti, fieno frate quelle , che abbiano loro meritato l’ono- 
revol nome di Falangi, in q tanto che tre, non più nè meno, fono le artico- 
lazioni che gli uomini anno in ciafeun dito deila mano . Dunque, dico io, fe 
fodero ftate quattro , Dio fa che di loro faria avveuuto . Ed ora che ne’ra- 
gni fono evidentemente fei quefte articolazioni » faranno forfè da ftitolarfi 
quefti fventurati ; o che gli uomini non vorranno riconofcergli in avveni- 
re per di loro famiglia ì Per dichiarare cotefto parentado potea badare a* 
noltri vecchi la multiplicitì delle giunture , fenza impacciarli nel numero 
precifo di efife ; giacché nel computo poi non dovean valere gran cofa . 

’ ( b ) Tutti affatto i nodri Scrittori ( come fi è detto ) vogliono no- 
minati i Falangi dalie articolazioni multiplicate de’ loro piedi i per la qual 
articolatura eflì corrifpondono in qualche modo alladifpofizione delle of- 
fa deU’efirema mano negli uomini ; le quali oda fono chiamate da’ Greci 
pj\<tyyu . Quando fia pur così , reila a doverli vedere , perchè avelle- 
rò i Greci chiamato Falangi le olla fuddette . Comunemente fi fa nafeere 
quella denominazione dalla voce <p*‘k«yZ, , dinotante una fchiera di falda- 
ti : poiché le molte olficciuola drette inlieme con qualche ordinanza nelle 
dita , pare cheabbian potuto fvegliare ne’ primi nomenclatori l’immagine 
di una fchiera di faldati . Ma io non mi pollo foddisfare di queda troppo 
ampia e generale , ed inlieme troppo lontana etimologia . Anzi poiché Ga- 
leno (de ufupartium lib.ll. cip. 9. ) chiama Falange il falò primo odo del di- 
to pollice •• cd in un vecchio Leflìco , citato dall’Aldrovando 0 dal Nedèlio, 
fi trova fcritto : greece dicitnr Internodium in digitisi hoc ejt 

digiti pars rigida , qn* non fle&itur, fei inter duos eft articulorum naios : nt’ 

quali 
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queflo farà tanto vero di una , quanto di tutte le Ipezie di 
quelle beftiuole dalle gambe articolate: che è quanto dire, di 
tutti i Ragni . Diali però luogo all’u/ò ; e, come il più /anno 

Oggi- 
quali due]efemj>i mal fi riferirebbe quella voce alla fcliiera di foldati , che 
importa neceflariamentc moltitudine ; io vorrei più tolto che follerò fiate 
cosi chiamate le offa delle dita dalla fiefi'a Greca voce ma pre- 

fa in lignificato affai diverfo ; cioè o per baffoni in generale , o più par- 
ticolarmente per que’bafioni , o pali ritondi e lilci , su de’ quali fi fanno 
muovere , come per di su di tanti piccioli ponti , le barche , in volerle fira- 
feinare dall'acqua al lido , o da quello in quella . Poiché le offa delie dita 
lòno lunghette , tonde , e liftie ; e di più incavate un tantino in quella 
faccia , che riguarda la palma della mano ; fono in oltre terminate dall’ uno 
e dall'altro capo con una modella efiubtranza, o nodo rilevato . Or io 
mi do a credere , che le Falanghe ( come pur le chiamano in oggi ) o pali, 
che tifava la marineria , doveano eflèr lavorate a quel torno appunto , per 
dover agevolare , e reggere indenne il moto delle barche su per elle , affin- 
chè non follerò venute a fdrucciolare in quà o in là , e ad ufeire per- 
ciò dalla loro conveniente ed opportuna direzione . Si aggiunga , che la 
Falange de’ foldati ( cosi detta , ed apprezzata tanto appreflò i Macedoni ) 
forfè non tu per altro così nominata , fe non perchè ulartèro in erta i fanti 
di andar armati di forti baffoni , o pali ; arme la più antica , e la più ferri- 
plice inficine che gli uomini fodero fiati fòliti di adoperare . Nè fa oflacolo 
che Galeno altrove , cioè nel lib. IL de ojjibus ai Tirones cap. 19. attefii 
che averterò i Notomifii chiamato ora Falangi , ora Scitalidi indifferente- 
mente le medefime offa delle dita ; e la voce Scitalide lignifichi anch’ effa 
quanto fchiera , o truppa di foldati: poiché è veriffimo altresì , che Sci- 
tala , e Scitalide chiamarono i Greci anche i baffoni , o i pali medeli- 
mi , che abbiamo detto aver effi talora chiamato Falangi . £ la ragion 
vuole, che per quella guifa fteflà , che da Falange baffone (in genere di 
armatura) fu già chiamata allo ftcflb me do Falange una truppa di gente a 
quel modo armata; così da Scitala o Scitalide , baffone nello hello genere di 
armatura , folle fiata chiamata pure Scitalide una mano di uomini armati 
con afte pure , come dovettero elfere i foldati tutti ab antico . Ma 
fe forte pure alcuno , a cui piace He di tirare da più ripo/ta , edaliofteflb 
tempo più diritta origine quella denominazione; potrebbe egli ricorrere 
alla voce Ebrea pbalag , la quale fuona quanto in latino diviftt , [epar amiti 
ed in quell’ altro fuppqfto farebbero fiate dette Falangi ( che i Greci, 
come ognun sa , ierivevano più nettamente fecondo la radice Ebrea 
tctxxyytf phalagges ) le olla delle dita , a contemplazione della fpeffa e 
•minuta dividono che in effe c , più palefe ed inlìgne che in alcun'aUra patte 
del corpo umano . Ed in quello calo fi potrebbe egualmente pretendere , o 
che i Falangii infetti foffero fiati chiamati così per la corrifpondenza che 
anno ne’ loro piedi colle olili delle dita degli uomini , chiamate già Falangi 
per la ragione accennata : o pure che da prima fi forte avuto mira alla fpclfa 
altresì c minuta commeffura di molti pezzi , onde fono fabbricati i piedi 
di quelli Infetti , a doverli perciò chiamare falangi . Prima di terminare 
quella lunghetta digreflìone fia bene avvertire , che alla voce Thalanx nel 
Leflìco Medico del Cartelli fifa feguire una defcnzione della cofa , in cui 
fono più falli , che parole v 
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oggidì , chiamiamo anche noi Ragni tutta infieme la gene- 
razione di quelli animaletti tenitori , o fabbricatori di tela : 
e Falangj tra elfi chiamiamo quegli folamente , che fi crede 
che abbiano qualche colà di vdenolò e di fiero . 

Or pollo ciò i la nofira Tarantola ella è un Falangio # 
lènza alcun contrafio ; poiché ella tette la fua tela : ella ha 
prefio che tutti i membri corrifpondenti alia fabbrica del cor- 
po di molti altri Ragni noftrali domefiici : ha oltre a ciò le 
fue gambe commefiè con molte giunture ; delle quali co le 
tutte partitamente apprefiò fi parlerà : ed è finalmente talo- 
ra micidiale , fecondo la volgar fama , non che feroce , a ri- 
Ipetto degli uomini , c di altri animali ancora . 

Ma donde poi è avvenuto , e quando , che quello tale 
o Ragno , o Falangio , che dir lo vogliamo , abbia ricevuto 
quell’ altro più proprio nome c più volgare di Tarantola ? 
Avete voi già udito, che così lo chiamò il Perotto fulla fede 
della ricevuta popolar maniera di parlare: così pure J’Alefiàn- 
dro:e il Berni, che dille chiamarli in volga ^^Tarantolati colo- 
ro , che da quella beltia fono morii ed attofiìcati, venne a dir 
pure l’iftefiò, Taccio di tutti gli altri, - e vengo anzi a moftrar- 
vi , quanto fia antica quella appellazione . Intorno alla qual 
cofa due lòno i più vetulli monumenti che mi fia venuto latto 
di raccogliere : uno è nella Storia di Gaufredo Malaterra lò- 
pra citata , la quale fu Icritta verfo la fine del lècolo undice- 
fimo . Si parla quivi dell’ imprefa che tentarono i due fra- 
telli Normanni fopra Palermo nel 1064. : la qual imprelà fu 
unicamente llurbata dalla molelìia che le Tarante (così egli,) 
apportarono a tutto 1* elèrcito . Di quello monumento noi 
ragioneremo più diflulàmente altrove : balli per or? fapere, 
che Io Scrittore chiami in quel tal luogo Tarante certi Ra- 
gni veleno!! ; e dica , efière fiato chiamato Tarantino un 
monte che fovrafta ^Palermo , lolo a contemplazione delle 
moltifiìme Tarante che infettavano quel tenitorio (i) . 

D L’al- 

(i) Quella parola Taranta, adoperata già dal Malaterra', fi trova mutata 
in Durenta ( fe non vi fia alcun fallo de’ copiatori ) nella Cronaca di Frate 
Corrado ; in cui fi accenna quello , che il primo Iftorico avea più diifufa- 
mcnte narrato. Fu fcritta queita Cronaca ducento anni dopo fcritta Fifto- 
ria j cioè nella fine del Incoio tredicennio . Legge!! ivi ( nel Tom. L 
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L’altro monumento di queda voce anche più antico, egli 
c in un vecchio Onomadico latino greco (k) . Ivi Ieggelì Ta- 
rarti ala Ricordatevi che quella greca voce tdKayt 

vale quanto in nodro volgare , Ragno . Dunque fin da quel 
tempo , al cui u Co di parlare quell’Onomadico fi 'dee riferire, 
fu adoperata la voce Tarantula per lignificare un Ragno . 
Dell’ età poi di quella Icrittura altro io non pollò dirvi , le 
non quello che in generale di cotali -Glodàrj va probabil- 
mente conghietturando il Du Frefne (l) : cioè , che colà in- 
torno al nono fccolo , quando fiorirono i due Guimari , uno 
di Rems , 1 ’ altro di Laon , fi facellè in Francia grandiflì- 
mo fpaccio , c fodero in moltidima voga li Glolfarj grc- 
colatini e latinogreci : onde intorno a tal tempo farà per- 
avventura dato divolgato quedo Onomadico . Adunque 
polliamo pretendere , che prima del millefimo dalla ve- 
nuta di Crido Signor nollro ( a voler dire il meno che qui 
fi podà ) fu de già data in ufo queda voce lurantula per 
difègnare un Ragno . 

Ma poiché quedo vocabolo è per Io meno tanto antico, 
quanto finora abbiani veduto; egli è ormai tempo di trovare, 
le fia polfibilc , I’ origine , o la ragione più todo , perchè 
quedo Ragno nodro , o un Ragno qualunque (che noi forfè 
non potremmo legnare individualmente ) fo de dato chiamato 
così la prima volta . Or in queda ricerca io credo di efièrmi 
abbattuto a feoprire un errore , in cui fi aggirano tuttavia 
molti , e fi lono aggirate fempre le menti di tutti gli Scrit- 
tóri della nodra Tarantola, e di tutti gliEtimologidi, di qual- 
unque merito ed autorità li vogliate fingere . Mi fi condoni 
quedo parlare troppo ardito ; e fi lòlpenda in voi , dottidìmi 
Vditori , ogni giudicio fino a tanto , che io abbia detto tutto 

quél- 

delia Biblioteca Ifloriea di Sicilia del Carufìo , pag. 48. ) ex ahundantia Da- 
rentarum . Se poi le olTervazioni de’ tempi noftri corrifpondano nel fatto 
a ciò che riferifeono quelli vecchi autori Siciliani , lo elimineremo più 
avanti . 

(A) Pubblicato la prima volta in Argentina nel tfjtf., e premetto al 
Leflìco latino del Calepino •* indi per opera di Bonaventura Vulcanio 
rm predò nel fuo Tbc/anrus utriufque lingua in Leida del 1600. Ed è quello 
dello , che trovali poi incorporato nel Veterum Giocarla di Carlo Labbè, 
ncH'ediaione fatta in Parigi il 1679. 

<0 Nella Prefazione al GloiTario media & infima latini tati c : al num. 
XXXX. 


LEZIONE PRIMA. 


. #1 


quello che fìi al calò : poiché io fipero colle ragioni alle mani 
di dimoftrarvi netta , e più chiara del giorno Ja mia propo- 
rzione . 

E per venire a’ fatti : per quante ricerche io abbia ten- 
tato , che ne ho tentato ben di molte , altro non ho tro- 
vato dirfene da tutti a piena bocca , fc non , che la nofira 
Tarantola Ha così fiata detta dalla rinomatifiìma città di 
Taranto ; la quale . come quella che è pofia in una delle 
tre Provincie del Regno , dove quefii Falangi fi trovano in 
abbondanza , e dove riefeono fommamente pericolofe le mor* 
licatuic di erti , credono aver loro dato tal nome . Vi ag»* 
giungono altri la novella di non so qual avvenimento , o 
primo difeoprimento del nuovo rimedio di quello veleno , 
accaduto in Taranto: onde credono che refli dichiarato, per- 
chè Taranto , e non altri luoghi della Puglia , avefiè dovuto 
dare il nome alla befiia velenofa. Anzi per dare qualche /'pin- 
ta di più a quella etimologia , e per fare che ella riufeifiè 
più calzante > da Tarctitum ( come i Latini dal Greco nome 
di lei rdpas chiamarono quella Città (m) noftra ) vi è chi 1* 
ha voluta detta Tarentula . Così il Covarruvia (rt) , così il 
Brodco (o) il Salmafio (p) , il Moufeto (q) , e forfè qualche 
altro . Ma di grazia, Signori, entriamo un poco nelle vifeere 
di quella etimologia. Se la parola Tarantola derivafiè da Ta- 
ranto Città; dunque Tarantola lignificherebbe tanto , quanto 
Tarentina,cioè colà appartenente a Taranto. Or come farebbe 
poi avvenuto, che quella parola Tarantola forte fiata dirtela 
a lignificare un animale , cioè lo Stellione, il quale non ha 
niente che fare con Taranto ? Io so che lo Stellione fi ha per 
un lèrpentéllo ignoto a’Francefi, Tcddchi, ed Inglefi ( r ) : ma 

D % non 

(jm) Quantunque altri la vogliano così detta dalia voce Sabina urti* 
lumache lignifica molle i poiché i Tarentini fono Itati per vecchia fama 
accagionati di mollezza ; come per mollezza pure fono fiate affai celebrate 
le noci , i pinocchi , e le lane di quella contrada . 

(») Nel Dizionario Spagnuoio alla voce ^itarantah : ciuco dal Menaci 
gio nelle Origini della lingua Tofcana , alla voce Tarantola . 

(o) Giovanni Brodeo Mifcellaneorum libr. IV. cap. j i . 

(p) Nelle annotazioni al Capo IK. di Solino . 

(?) Tbcatr.lnfett.libr.il. cap. u. 

00 Eo attefta tra gli altri il P.Arduino nelle note al libr.XI. cap . cd 
al libr. XXIX. cap. 4 . di Plinio . Ciò che avea detto prima anche lo vicinerò 
loc.Jupra cit. cap. de Stellione . . 

I * 
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non è già vero ciò che alcuni anno fcritto (s) ; che elici fodè 
flato chiamato Tarantola, perchè in Taranto fé ne trovi in mag- 
gior numero, che in altra qualunque parte d’Italia. Imperoc- 
ché è anzi vero, che nel Regno di Napoli non vi è chi nomi- 
ni mai lo Stellione, Tarantola: la qual voce in tal fenici ufano 
/blamente in Roma, nella Tofoana , e forfè anche in qualche 
altro paefe di quelle pertinenze. Altro dunque bilògna che lia 
quel carattere , su di cui lì fono appoggiati gli uomini a do- 
ver chiamar Tarantola loSttllione.Nè quella dcbbe clferc da- 
ta la fomiglianza: poiché, folciamo dare che di fattezze, di ge- 
nio , di codume , non fono folamente diverfidìmi quedi ani- 
mali tra loro, ma anche ninnici; vivendo lo Stellione, più che 
di ogni altra cofa , di ragni che divora ( t ) : ma queda fo- 
miglianza delia , che voledìmo fupporre , di buona fede non 
farebbe data certamente diffidente a fare , che Io Stellione 
fi fodè dovuto chiamar Tarantola ( cioè cofa appartenente a 
Taranto) per quedo folo, poiché un altro animale limile a lui 
fodè dato, non li sa come, chiamato anch’cdò da Taranto. No- 
tate che lunga e sforzata fèrie d’idee farebbe bifognata a far 
capire il lènlo della voce Tarantola, impiegata a lignificare lo 
Stellione. Quello ferpentellofcioè io Stellione) egli è una colà 
di Taranto . Ma come di Taranto ? Dirò : poiché egli è li- 
mile ad un altro animale , il quale è di Taranto . E quell* 
altro animale, che è di Taranto ( cioè il Falangio) che cofa 
ha egli fatto , o lodèrto perchè lì chiamade cosi ? Non è egli 
comune a tutta la Puglia ? E’ vero : ma in Taranto fu la 
prima volta veduto ; o vi fu conofciuta 1* indole del fuo 
veleno . Adunque a chiamare e caratterizzare un Falangio 
tale, e tanto dravagante, non fovvenne agli uomini altro vo- 
cabolo più acconcio, che quello prefo dal paelè? come fe non 
follèro anche di Taranto tutte adatto le colè che a quella Cit- 
tà appartengono . Oh farebbe data pure queda la melenfa 
e fredda e nuova maniera di dar nome ad altrui . E fè è cosi, 
vedete ben voi quanto più foipita e magra farebbe data l’al- 
tra, di chiamar da Taranto un altro animale per quedo folo, 
poiché al Falangio in alcuna parte fi aflomigliadè . 

Queda rifleffione,e qualche altra di quedo genere non mi 

lacca- 
ta) T ornalo Moufcto ibidem . 

(0 Ari! totel. libr.JX. tìiflor, animai. fap.i. Plin Aibr.Xl. cap.it. 


% 


Digitized by Google 


LEZIONE PRIM A 


*9 

faceano rertar pago della volgare allegata originazione . Ma 
quando poi ebbi alle mani alcuni Scrittori ( u ), i quali avverti- 
fcono, che lo Stellione, o Lucertola verminara (x) Ccome noi 
nel noftro volgare Napoletano lo chiamiamo, c come li chiama- 
va pure altre volte in volgar Fiorentino (y) ) non già Taran- 
tola , come è nominato nel Vocabolario , e come lo chiamano 
ancora oggidì in Firenze (z) , ma Ter reni ola , o Terrantola 
.più torto dovrebbe dirli , poiché querto fèrpentelio in ter- 
ra latitai : credetti poter bene argomentare da ciò , che 
Terrantola avefse dovuto chiamarli anzi il noftro Falangio 
Puglicfe; come quello che, a differenza di tutti, o quali tutti 
i Ragni Tuoi nazionali e parenti , vive nella terra appiattato 
in certe cave : e che Terrantola forte flato chiamato poi 
lo Stellione lucertola , foto per qualche fomiglianza del co- 
lorito , che parta tra erto , e ’1 Falangio noftro : quella lem» 
bianza appunto, la quale ha fatto, che i Greci aveller chia- 
mato ci* Tiptot , o con altra limil voce , allo fteflò tempo la 
Lucertola verminara, ed una fpezie di Falangio , e verilimil- 
mente il noftro , come più innanzi faremo a dire . Che fi- 
nalmente da quella voce Tcrrcntola , o più torto Terran- 
tola , guafta e sdrucita in bocca al popolo, folle nata la più 

re-. 

(«) Il Mattioli nel cit. libr.II. cap. 56. e Giulio Cefare Scaligero in Car- 
dai*. Excrcitation. CLXXXV. 

(x) E qui, ed altrove abbiamo cognominato lo Stellione volgare , Lu- 
certola verminara . Ma il Perotto ( loc.cit.verf. 18 .) agramente fi fraglia 
contro que' medici , che riducono al genere delle lucertole lo Stellione . *4 
fiella Stelho vocitatut efl ; quem medici noftri temporii magno errore putant 
lacertum effe , cum longe almi animai fit -, eji enim lacerta minor . Da 
un'altra parte il Signor Vallifneri nel fuo Saggio d‘ 1 fi ori a Medica e Na- 
turale fopra lodato, non vuole che la voce Tarantola fi adoperi per altro , 
che per lo Falangio ; c ftima , che erroneamente da alcuni fia fiato chiamato 
così lo Stellione . Mi fovv iene dell' apologo di colui , a cui tirando ad uno 
ad uno allo dello tempo una donna i capegli neri , ed un’altra i bianchi dal. 
la tefta , egli ne rimale in fine pelato affatto, dove prima era folo ftornello. 
Così effendo tolti i nomi allo Stellione or da uno , or da un altro , potrà fi- 
nalmente reffare quella beftiuola fine nomine truncui - Ma nel fatto delle 
voci , che o gli Scrittori comunemente , o il popolo prende ad ufare per li- 
gnificare una cofa , io non veggo che altro reili di giuridizione , o di autori- 
tà ad alcuno fopra di effe . 

(y) Vedi il Decameron Giorn. II. Nov. io. e '1 Vocabolario della Crufca al- 
la voce Lucertola . 

(?) Veggalì il Redi nelle prime pagine del fuo trattato Degli animali 
>benti che. trovanji negli animali viventi t 
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recente di Tarantola . In quefla nuova etimologia io mi era 
in qualche modo acquietato : almeno pareva a me cento vol- 
te più giuda c più plauiibile quefla , che l’altra prima , ad- 
dotta c fòflenuta dal comune degli Scrittori,* quando mi ven- 
ne da altra parte più chiaro lume, onde mi riduflì a credere, 
che da altra , c più ripolla origine folle da tirarli la ragion 
del nome del noilro Falangio . Poiché volgendo io alcuni 
degli antichi Storici naturali per lo mio intendimento, e Gre- • 
ci, e Latini, mi avvenni appreflò tutti colloro (a) nella deferi- 
zione uniforme di un animai efòtico , nativo della Scizia (b) , 
chiamato da’Greci r*p*ri& , e così pure da 'Latini Taran- 
dos(c);i\ cui carattere, e (ingoiar proprietà è quella, di cam- 
biar colore (d) in tutte le occorrenze , quando ciò gli torni 
in bene de’ fatti Cuoi . Dicono adunque , che eflèndogli da- 
to la caccia per prenderlo , ed egli adattando il colore del- 
la fua pelle ( anzi della fua lana , o peli ; ciò che fa ma- 
- ravigliar doppiamente Plinio (e) ) al colore delle cofe , che 
gli fono più vicine , venga con quello artificio a deludere la 
Vida de’cacciatori ; ed a campare perciò dalle lor mani . Or 
da quella voce r*p*vt& o Tarando: , cambiando con 
naturaliflìmo e facil padaggio il D in T, farà nato Tarantus , 
e quindi Taranto , la qual voce usò il Malattrra (òpra cita- 
to (f): e poi o per diminuzione, o per modulazione dilfoluta 
e Idrucciola deli’ ultimo fuono della parola , Ta rantolo (> ) , 
o Tarantola . 

Ma 

(a) Ariftotcle , Teofraflo , Plinio , Eliano , Solino , File 

(b) Solino lo fa venire dall’ Etiopia : di che egli è i iprefo dal Salmafìo. 
Exerxiiat . ad cap.^o. 

(c) Altri lo an chiamato Tarandro , cd altri Tarandro . Vedi l’.illeflò 
Salmafìo /or. cit. 

(d) Plinio libr. Vili. cap.^q. Mutai colora & Scytharum Tarandus . ... 
colorem omnium arborum , fruticum , florum , locorumque redditi in quibut 
lata meiuent ; idcoquc raro capitur. File dello Hello , fecondo la verdo- 
ne dello Berfmanno ; Sed intuente t fallii ut chamxleon , In mille f 
yertens fe pilorum imaf inet . 

(e) Loc. citai. Mirum efj'et habitum torpore tam multiplicem iari ; mi- 
r abilita & yillo . L’ Autore del libretto intitolato Racconti maravigliofi , 
attribuito ad Arinotele , fuggerì a Plinio quefla confiderazione . 

(f ) L’usò pure il Giberto , e prima di lui l’Ardoino . 

(jj) Giovanni Agricola Ammonio usò la voce Tarandolo per dinotar 1’ 
anima le flcflò della Scizia . Vcggafi l'Aldrovando De quadrupedikus bijul - 
rii lib r.I . cap.i o. De Tarando . 
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' Ma perchè chiamare il Falangio noffro a quel modo? di- 
rete voi : e che ha che fare un animale della Scizia con un 
infètto volgarismo de’paefi più caldi? Ed io vi riconvengo, c 
dicovi così , fenza ufeire dal noftrri argomento ; Che ha che 
fare lo Stellione lucertola con una fpezie di Ragni , perchè 
fé 1’ aveller chiamata pure Stellione ? e ’l Lupo che ha che 
fare con un altro Ragno, che an voluto chiamar Lupo ? e la 
Pulce con un altro Ragno , che an voluto chiamar Pulce ? e 
la Formica finalmente con un altro Ragno , che an voluto 
chiamar Formica ? Voi intanto , valorofi Accademici , do- 
vete rammentarvi , che, o perchè foffèr mancati agli uomini 
i vocaboli per nominar molte colè conolciute più tardi, c do- 
po fatto gran difpendio del teforo delle voci e de’nomi:o per- 
chè folle loro piaciuto di riferire le nuove colè , gli animali 
maffimamente , alle vecchie , cioè a quelle che prima aveano 
conolciute : o perchè fòdero fpiccate nelle apparenze caratte- 
riftichc di un animale men noto le colè fteffè , o le equiva- 
lenti , che efli uomini per vecchia oflèrvazionc fapeano ap- 
partenerli ad altri animali : per qualunque di quelle ragioni, 
o anche per altre , che non è ncccffario andar rintracciando, 
egli è fiato ulàto di ogni tempo di trafportare e adattare il 
nome di una cola ad un’altra $ Copra tutto di un animale all’ 
altro . Non afpettate che io produca qui un lungo catalogo 
di quelli animali chiamati col nome di altri animali più cono- 
feiuti ; poiché la cofa è così certa , così chiara, così frequen- 
te,che io ardilco dire, che la metà,o il terzo almeno (de’pefci 
fpezialmente , c degl’ inlètti ) non lìa Rato nominato altri- 
menti , che con quelli nomi tolti a preftanza da altri animali 
più conofciuti e domeftici. Donde poi abbiano gli uomini pre- 
fo argomento di chiamar con tale o tal altro nome cialcuno di 
quelli animali di nuova feoverta , non è lèmpre facile a de- 
terminare . Di molte, anzi moltilTìme nomenclature di quello 
genere lì può render ragione aliai acconciamente Ma pur ne 
rimangono alcune affatto al bujo , liccomc coloro beniffìmo 
fanno, che fi addanno a lavorare fòlle ricerche etimologiche: e 
quello, poiché talora fono fiati melTì i nomi alle cofe non dalie 
proprietà più collanti c palei! di elle, ma da alcuno impenlàto 
e paffàggiero accidente . 

£ pure j ripigliando il filo del mio ragionamento , io di- 
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co, -che coloro, chi che elfi fi foflèro,i quali dal Tarando della 
Sazia voller chiamare il Falangio noftro , n’ebber ben' ragio- 
ne . Poiché elfendo quello animale ( che afiòmigliano per 
grandezza, e per molte altre parti al Cervio^) infigne e fin- 
golare per quella variabilità prodigiofa di colori ; e contan- 
doli di quello , che fecondo il bilògno efprima talora il color 
bigio , talora il folio , talora ij giallo ; talora quello , talora 
queli’altro ; e parendo altresì che il Falangio nollro a un di 
prelfo quella ftefia multiplicità di colori ( quantunque labil- 
mente ) preferiti agli occhi de’riguardanti ; potè cader nell’a- 
nimo a taluni di chiamar il nollro Falangio ( che potea ellèr 
in tal tempo apprettò di etti innominato,) Taranto, o Taranta, 
o Tarantolo, o Tarantola , che torna tutto allo dello . 

Nè mi fi opponga, che la dranezza o elòticità di quedo 
animale della Scizia renda inverilìmile 1* addotta etimologia : 
imperocché lè furono popoli indigeni dell’Italia quegli, che i , 
primi adoperarono queda voce, e trafportarcnla dall’animale 
draniero ad un Ragno del lor paefe ; codoro dovettero atte- 
nerfi drettamente a quella immagine, che ne danno tanti Scrit- 
tori Latini e Greci uniformemente; i quali poteano edere alle 
mani di tutta la gente che profedàva lettere ; da cui lògliono 
di mano in mano trasfonderli le notizie o diritte , o torte , o 
vere o falfe , al minuto popolo , che ne rimane poi lealidìmo 
ed eterno conlèrvatore . Ma io mi lènto più dilpodo a cre- 
dere, che quedo nome fotte anzi venuto già d’oltre monti in 
Italia , portatovi forfè da alcuna di quelle nazioni, che in di- 
verfi tempi vennero dal Settentrione a fignoreggiarla: e che ’l 
fatto fodè ito così a un di predò . I popoli del Settentrione 
doveano aver contezza del Tarando , animale loro terrazza- 
no, o almen vicino . Doveano edèr perfuafi, o per pretto ab- 

ba- 

(fc) Altri lo fanno fimile al bue ; e ne danno tutti differenti immagini . 
Probabilmente il Tarando degli antichi farà il Reene de" moderni , mento- 
vato e deferitto da tutti i viaggiatori del Settentrione per lo gran comodo 
che di quefta bell ia G trae per 1’ ufo delle vetture . Ma io non lo , che i 
moderni parlino d’ alcuna maravigliofa proprietà di elTo intorno al colore : 
ciò che non fa nè ben nè male a noi . Imperocché potrebb’ elTcre che il Ta- 
rando non fofTe il Reene , e folTe un’ altra cofa . Ma quando anche quello 
Tarando non folle flato mai nell’ Vniverfo , balta per lo nofiro intendi- 
mento che fia pubblù amente corfa, come di fatti è flato , la definizione di 
lui tale , quale noi abbiamo di l'opra riferita , 

• 
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baglio , o per I’ autorità delia tradizione , o per altro , 
che quello animale godette il vantaggio di poter efprime- 
re in sè molti e fvariati colori . E di vero , fé i popoli 
fletti del Settentrione non aveflèr creduto e fpacciato quella 
novella , non avrebbon certamente potuto fingertela a lor 
capriccio nè i Greci , nè i Latini Storici da noi dianzi additati; 
i quali intanto cofpirano tutti nella deferizione di quella 
prodigiofa bellia . Bifogna in oltre far conto , che non Co- 
lo il JFalangiò noflro Puglie/è , ma i Ragni generalmente 
amino paett temperati , anzi caldi per loro flanza ; e per- 
ciò nell’ ultimo gelido Settentrione non Ce ne dee vedere fe 
non pochi : e quelli pochi non faranno di gran lunga per 

10 colorito comparabili a quegli , che fono cosi frequen- 
ti , e talora così vagamente dipinti qui fra noi ( / ) . Ori 
nuovi abitatori delle noflre contrade , venuti da i fredditt]- 

v E mi 

( i ) Noi fumo in un articolo affai difficile a feiorre . La ragione , e I* 
analogia vorrebbe , che i Ragni non potefl’ero fuffidcre ne' freddilTimi paefi 
Settentrionali ; iìccomc è vcriflìmo che d' inverno appena fe ne vede alcu- 
no fra noi ne’noftri paefi tanto più tiepidi . Ma il Moufeto autore Inglefe, 
e per confeguente' idoneo in quella difputa > nel Teatro degl'infetti toc. 
cit. aflìcnra , che nel Settentrione vi fiano Ragni in copia : folo ag- 
giugne , che quelli Ragni non fiano mai velcnofi e feroci . In frigidijfimit 
regionibus multi aranci , nulla autem phalangia i vel fi qua fuerint , veneni 
£r malignitatis omnis exortia . Sarebbe almeno quella feconda parte favori- 
ta daU'efempio : giacché nè pure le mordaciffìme Tarantole noflre fi crede 
che vagliano a far danno o de'mefi freddi , o ne" luoghi più temperati della 
medefima Puglia , non che nel reflo d'Italia . Ma io leggo nella Relaf. della 
Groenlandia cap. i. nella Raccolta de' viaggi al Nort tom. i. quelle parole; 

U n' y a dans leur terre queune befte venimeufe 4 '{pRt des ^ traignèes . Nel 
lor paefe non fi trovano animali vclenofi di forte alcuita , .ad eccezione de' foli 
Ragni . Io non rello convinto per quella relazione ; e potrebb' elTere che 
quegl’infetti vclenofi , che ivi chiamanfi Ragni , folTero altro . Trovo in 
oltre nel Saggio fopra gli errori popolari di Tommalb Jìrovvn > anch'elTo 
Inglefe, al libro yill. cap.n. quello fallimento: Si dice generalmente , 
e pochi fono gl' Inglefi che credano il contrario , che in Irlanda non vi 
fiano Ragni : ma noi ve ne abbiamo offervati : e come che pochi vera- 
mente vè ne fiano, nulla di manco troviamo delle loro tele attaccate su dellctc- 
gna , che fono a noi portate dall' Ir landa . E di più al libro ILI. cap.n. num.6 . 

11 Falangio e i Ragni velcnofi fono ben differenti da quegli , che veggonfi qui 
in Inghilterra . Ma con tutte quefte traverfie , niuno mi pcrfuadeià , ine 
almeno la rigidità di quel clima non abbia a fare, che i ragni diano il più del 
lor tempo rintanati e fcppelliti dove meglio polfono; e quello, e tutto il re- 
do che quindi può avvenire , dee fare , che i Ragni di que’ paefi fieno di 
gran lunga più pallidi e doloriti che i nollri ; ciò die folo può ballare a fo a 
/tenere e giullificare la conghiettura da me propoila • 
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mi paefi del Nort , dovettero veder con fenfo di maravi- 
glia , e come cofa nuova tanta moltitudine di Ragnatél! ; 
e Quegli fopra tutto , r quali fono più macchiati , e tinti 
diverti , talora vivacirtlmi > colori . Quindi , avendo per 
fantafia viva e frefca Pimmagine del vecfuto , o più 'torto del 
creduto Tarando in cui fpicca quella rara divertita di Colorf, 
per quell’analogia innata a tutti gli uomini di qualunque tem- 
po , loro fov venne di chiamar quefte bcftiuole Tarante , o 
Tarantole . Ed ecco naca , e coniata una nuova voce , igno- 
ta a I Greci > ignota parimente a-i Latini , e produzione fo- 
to di popoli e di tempi barbari (k) . • 

Da tutte le quali co Ce , e da 'qualche altra di più , che 
ila accennata a piè di quello foglio (7), io ni’fnduco a credere, 
che la voce Tarantola Ha ben antica; almeno di quella età, che 
iì è cercato di ftabilire e che lìa una quali interpetrazionè, 
o traduzione barberefea della greca vóce « <rr i P r* , , o del- 
la equivalente latina Stellio . E che ficcome la greca voce 
teftè prodotta fu adoperata a lignificare , oltre ad una pietra 
preziofa , ed una Lucertola , ed un Falangio , ed un Vccel* 
lo , ed un Pefce , per la fola lòmiglianza che tra quelli ani- 
mali partàva, di ellere fcreziati, e dipinti a divedi colori (w); 
ciò che in parte fu anche vero della latina corrifpondente 
Stellio : così ultimamente la voce Tarantola forte ftata ulà- 
ta per fignificare e certi Ragni, e quella Lucertola che diciani 
verminara , ed anche una Ipecie di Pelce , fol perchè il loro 
colorito forte egualmente in tutti Ipeciofo , e mifchiato ( n) : 

ma 

(il) Ma fe quello nuovo vocabolo abbia avuto i fuoi natali in Italia « 6 
altrove, io non mi ardifeo di ltabilire . Il conlìderare che la voce Taranto* 
la trovafi in un vecchio Onomaftico, che fu probabilmente raccolto da’par- 
lari ufati in Francia; e’1 confiderare ancora, chei barbari, i quali dal Setten- 
trione vennero nel Regno di Napoli , aveano già prima fide le lor fedi » 
in Francia , o altrove j mi farebbe inchinare a credere , che tal parola folTc 
anzi venuta adulra nel paefe noftro , che nata qui fra noi : con tutto che il 
||oufeto nel luogo fopracitato , in propofito della voce Tarantolati , fedot- 
to dalla volgar etimologia, dica : Italia peperit , & ufut trivit hoc ver bum.' 
-'(1) Si oflfervi , che la lingua Germanica appunto è quella , la quale non 
fta profferire la lettera D altrimenti , che col fuono forte e fpiceato dell* 
lettera T : onde in bocca a coloro dovea la voce Tarando o Tarandolo 
ibnare onninamente quanto Taranto, o Tarantolo , o (la Tarantola, 
parola che è poi rimafa nelle fcritture , e nella bocca di tutti . ’ 

il fO Vedi il Salmafio nelle Efcrcitarionì al eap. J7. di Solino . 

W Vedi V Mdior.Dc ^pciU^ir^vipar.tib.I.cap. io. De $i«Jliw»fi 
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ma forfè con tal legge , che il Falangio prima d’ ogni altro 
forte flato chiamato così ; dipoi quelli due ultimi animali : 
quefli per la flmiglianza che aveano col Falangio ; e quello 
per lo rapporto che fi credea avere coll’animale famofo della 
Scizia ,* lènza che in tutto quefto affare fi foflèr mifchiati nè 
poco nè punto o la città noflra di Taranto , o il fuo fiume 
Tarai , che a lei ffeflà ha forfè dato quel nome . Ma di ciò» 
è flato detto pili che a baflanza (0) . 

Conviene ora qui proporre leguentemente la Defcrizione 
Anatomica , o fia più torto Ja Delineazione deH’efterne Fat- 
tezze della noflra Tarantola (p) : nella qual parte io non pre- 
tendo di addurre in mezzo molte nuove importanti /coverte, 
maflìmamente per ciò che concerne la fabbrica delle vifeere 
di querto infetto: il quale tra per la fua mollezza, e perchè è 
llraniero in riguardo di chi vive in Napoli , non ha potuto 
fomminiflrare molto comodo a poterlo bene c diligentemente 
cfaminare. Dirò folo di qualche parte più oflèrvabile, c della 
quale io porta ficuramente teflificare altrui ciò che ella fia . Il 
rerto fi andrà cavando fuori da chi ha più agio di me , ed 
occhi e mani più deftre . E 2 Quc- 

(0) Prima di ufeir di quefto propofito ( che io non intendo avvolgermi 
di più in quelle lèccaggini ) mi fi permetta eh* io accenni un altro mio 
penfiero , lovvenutomi improvifamente a favore di una nuova etimologia; 
che io non voglio proporre ad altro fine, fé non per far vedere, che quando 
fi tolga di mezzo l’originazione infipidiflìma prefa dalla città di Taranto, 
qualunque altra cofa avrà più colore e grazia . Potremmo immaginarci, che 
i Pugliefi fodero ftati-ufi di chiamare o tutte, o una fola particolar can- 
zone , Taranta , o Tarantara , o Taratantara ( voce, come ognun sa , ufat* 
già da Ennio, Pugliefe anch’eflo , per efprimere il fuono della trombetta, 
imitandone in certo modo lo ftrepito ) : e perciò quella famofa volgarifiìma 
canzonetta, chiamata Tar an iella ,] farebbe ftata così chiamata da principio per 
quella guifa . Or poiché cominciarono i Pugliefi a fperimentare che il fuo- 
no faceftè tanto ftrano effètto in coloro , cui elfi credevano morii dal Fa- 
langio del lor paefe; potrebbe efler vero, che eglino avellerò voluto chiamar 
a quel modo il Falangio , come quello che avea tanta alleanza col fuono 
per conto de’ morficati da lui nel qual cafo la prima origine della voce 
Tarantola , della quale fi quiftiona , farebbe da riferirli al Tara replicato , e 
variamente profferito , per efprimere il fuono di qualunque mufico iftru- 
mento , o di alcuno in particolare ; e di qualunque aria , o di alcuna certa 
e determinata . Torno a dire : io non mi fermo in quella conghiettura ; 
contro di cui non mancherebbe che dire ; ma pfte ella mi fembra più natu- 
rale e giuda, che non è la comune degli Etimologifti. 

(p) Si troveranno nella fine di quello volume vari e benefegu iti dife- 
gni della Tarantola , e delle parti più inlìgni di ella ; con g fronte ! a nccef* 
laria fpiegazionc di ciaif una figura t ” _ 
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QueRa noRra Tarantola dunque ha li Tuoi otto piedi, co- 
me tutti gli altri Ragni e Falangi univerfàlmentcìe s’ingannò 
l’Ardoino a dargliene foli feif^.Nè fon fic uro che una fpezie 
almeno di Ragni fi trovi a fei piedi, cui rapprefenta la figura 
i8.della Taz'o/. 2 . dell’Aldrovando: di che egli Redo avvedu- 
tamente ne ammonire : ficcome per un’altro vcrfo s’ingannò 
pure il Marcgravio in aflcgnarne ad un Falangio del Brafilc 
da lui delcr itto, dieci (r).Ciafcuno di quelli piedi è articolato, 
o legato con giunture in lèi luoghi diverfi , con quella legge 
e drlpofizione , che or’ora diremo . Dopo aver io co’ proprj 
occhi notate e riconolciute quelle fei giunture , che la Ta- 
rantola nollra (ficcome generalmente tutti gli altri Ragni an- 
cora , da me appollatamente olfervati in tal occorrenza ) ha 
in ciafcun de’ fuoi piedi* , mi polì a rileggere con attenzio- 
ne la difièrtazione del Prendente Bon intorno a i Ragni, ed al 
modo di trarre la feta dJ i loro bozzoli (s) . QueRo valentuo- 
mo aflògna a tutti i Ragni lèi articolazioni per gamba, quan- 
te appunto io ne avea ravvifate . Ma intanto tutta la fchiera 
degli Scrittori più antichi di lui , che io ho voluto rifeontra» 
re in queRa mia inchiefla , va errata di lunga mano in que- 
llo computo . Poiché generalmente aRègnano efiì a i Ragni 
tre giunture fole, come di fopra è Rato da noi avvertito (/). 
Ma il Bcllonio nella delcrizione lòpra accennata ( a ) di un 
Falangio che nafee nell’ ifola di Creta , fimiliflìmo per tutti i 
verfi alla Tarantola noRra , riconofce in elfo quattro artico- 
lazioni per gamba . Il Baglivi ( x ) che fcriflè nella fine del fè- 
colo paRàto , con tutto l’ajuto de* microfcop] pure dà in que- 
Ro errore, ed attribuifee tre internodj alla Tarantola. II Vai- 
letta (y ) che fcrillè poco più tardi , e certamente in qualche 
parte con maggiore elàtte 2 za di lui , ficcoìne ne giudicò pu- 
re 

(q) Vedi l’AIdrovando De Infedit libr.V. cap.u. de ^Ararteli . 

(r) Hi/ìor. rerum naturai, grufili* li br. Vlt. cap li dove parla di un al- 
tro picciolo Ragno a fei piedi. Ma di quello qualQfia fallo del Marcgravio 
ragioneremo un poco più avanti . 

(r) Differì ation Jur l'utilitè de la Soye det ^iraignbet . 

(0 Alla pag-i^. not. (£ )* , f 


(«) 

(*) 


Alla 

Nel 


Pajf.xi. not. ( 
uio trattato Dei. 


jrjntnla : 


(y) Il P. D. Lodovico Valletta Monaco Celeftino diede fuori nel t 79 tf. 
dalle Rampe del de Bonis in Napoli un' Operetta intitolata De TbaUngit 
Ivi ficcrchiil cap- 4. del libr-L 
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re il Signor Vallifncri (z) , alTègna a ciafcuna gamba tre in- 
ternodj, e quattro articoli . Come quello debba intenderli, io 
ron so vedere . Se per internodj ( latinamente intsrmdia c 
internodii ) vengono nel nollro propofito ( contro a ciò che 
alcuni inavvedutamente lì lafciano talora fcappar dì bocca) le 
porzioni lode ed inflcflibili , come le lì volefic dire , quella 
parte che è tra nodo e nodo ; e per articolazioni , o artico- 
li , i nodi e le giunture ftelfe , in cui le parti teftè dette in* 
fldTìbili fi legano infieme per- poterli muovere l’una intorno 
all’altra ; io non vedo come pollano Ilare quattro articoli , e 
tre internodj, a un medclìmo tempo . . 

Ma lalqiamo quello , e venghiamo al chiariamo Leme- 
ry; il quale avendo nel Dizionario delle Droghe (a) inferita la 
Difièrtazione fo pra lodata del Signor ^>n , ed avendo con le 
parole di lui alfegnato fei articolaziqm' a 'ciafcuna gamba de* 
•Ragni in generale , nel parlar poi t fn un altro luogo di per 
sé (b) del Falangio , atti ibuilce. a quello tre articolazioni per 
gambali e per compimento de/l’opera quando poi nel Tuo pro- 
prio luogo viene a ragionare della Tarantola , non so dirvi 
perchè , glie ne dà quattro . Hò voluto dillendermi in tutto 
quello , perchè vegliate quanto bruttamente fi fiano ingan- 
nati tanti valentuomini in una bagattella, alla cognizione del- 
la quale ogni mediocre rifielfione farebbe ballata . 

Ma tornando ormai al nollro illituto ; ha la Tarantola 
otto piedi, o gambe, quattro da un lato, e quattro dall’altro; 
fra le quali riconolcono alcuni lo fvario di maggiore c minor 
lunghezza fra le anteriori e le deretane : differenza invero 
nè molto fenfibile ( c ) , nè gran fatto degna , per mio avvilo, 

di 

(?) Nc! citai. Saggio d' Ifloria Medica e Maturale alla voce Tarantola. 

(d) Dittionnaire dei Drogues alla parola branca* . 

\b) Alla parola Tbalangtum . 

(e) Ella è fen/ìbilifiìma quella differenza nel Falangio grande del Brail- 
le , appunto per la eccelfiva grandezza di tutte le liie parti , che po- 
trebbe iflruire qualunque negligente oflervatore . Giorgio Marcera- 
vio (opra citato adìcura * che delle cinque paja di piedi ( così egli : vedi la 
nota (r) della pagina antecedente ) il primo pajo ( fono quelli gli ^tvan~ 
t'rpiedi , o probofeidi > come li chiama Guglielmo Pilone Hifìor. na- 
turai. & Medie. Indi * Occidental, libr. y. ej p. io. ) fia lungo due dita : il fe- 

• condo pajo , cioè il priuo pajo anteriore de' veri piedi , lìa lungo quali 
quattro dita ; il terzo tre dita e mezzo ; il quarto tre dita , e poco più * Del 

quin- 
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di particolar menzione . Ciafcuna deile gambe fuddette ha Tei 
pezzi /òdi , o fucili , o falangi , o internodj ; e per neceflà- 
ria confèguenza fèi articolazioni, o giunture . Sono attaccate 
le gambe primieramente di quà e di Jà al confine dello der- 
no , o fa feudo , che copre quella parte del petto, che guar- 
c da la terra , per cui l’animal cammina . Queda prima anno- 
datura è ofeuretta ; e per forza di efìa poco veramente pare 
che pofiano dimuoverfi le gambe del Falangio noftro : nè i! 
bifogno ne vorrebbe di più . Il primo internodio poi è cor- 
tb , ritondetto , e grò fio affai più , che tutto il redo della 
gamba . Si può far conto , che abbia appena uno fpazio è 
mezzo di lungo, /òpra uno di largo . Siegue la feconda giun- 
tura , che è una delle più infgni, e delle più adatte al movi- 
mento dell’animale . In queda ha la natura fabbricato per 
ajuto del fuo intendimento un affai cofpicuo globetto; il qua- 
le è attaccato al primo mentovato internodio con niuna , o* 
infènfibile articolazione ; e tutto il moto fi fa fopra , o intor- 
no ad edò globetto , dal fecondo internodio . E' quedo fe- 
condo pezzo più lungo del primo di molto : nello dedò tem- 
pio è un tantino più lottile . Siegue 1* internodio terzo ben 
corto; a cui viene appredò un’altra giuntura , la quale facil- 
mente sfugge la vida degl’incuriofi. t’queda la quarta giun- 
tura; la quale fa primieramente pochiflìmo moto; ma quel po- 
co di moto che ella fa, non lo fa per quella gui/à,che le redanti 
articolazioni : poiché 1* altre generalmente fervono a dilunga- 
re e raccorciare le gambe ; levandole in alto e didendendole, 
o ranpitthiandole vèrfò il petto, o ventre: ma queda giuntu- - 
ra quarta , che diamo de/crivendo, ferve a far piegare il re- 
. do della gamba innanzi o indietro; con un movimento in 
fomma fatto quafi a traverfò dell’altro moto , comune a tut- 
te le altre articolazioni . Io non dubito che le altre articola- 
zioni pure fi adattino a quedo movimento traverfò ; ma 
quedo la fa più che ogni altra : o almeno è adatto inetta ad 
ogni altra direzione, fuori di queda. Alla finora deferitta arti- 
colazione jfìegue un altro pezzo o internodio molto più fòttilc 
5 . • di 

? uinto non la menzione : ma fuol edere an2i de’ più, che de’meno lunghi: 
ia quedo detto per compiacimento di chi avelie voluto nettamente inten- 
dere la ragion della mifura che anno i piedi de’ Falangi tra loro : U qualq 
Poh dubito che Ila proporzionalmente in tutti j Ragni la medclìma , 
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di tutti i già -de fc ritti . Tra la quinta e fetta giuntura fi tro- 
va il più lungo c diritto, ed infieme attài dilicato fucile . Ma 
il lètto ed ultimo pezzp meritp di ettèr confiderato con efat- 
tezza maggiore che gli altri . Egli è primieramente lungo a 
baftanza , e va fenttbilmente aflòttigliandofi in punta , in mo- 
do , che fi viene in etto a riconofcere qualche pieghevolezza, 
attefo la lòttigliezza fila , e non so che di molle ; ciò che non 
accade in alcuno degli altri fopra defcritti fucili . Cammi- 
nando la Tarantola , vedefi quetta eftremità piegarli , $ 
adattarli con facilità alla figura di quei corpi , in cui s* in- 
contra • All* eftremità di quella medefima ultima falan- 
ge lòfio appiccate due unghiette mezzanamente curve , a 
modo che le anno , benché in maggior numero , c di molò 
molto maggiore , i gatti : e contro di ette Ila pollo un come 
calcagno, o corpo fpugnofò, alquanto elevato, di figura ottu- 
Ta ; che è quello fletto , che trovali generalmente in tutti 
1 Ragni unto di certo vifchio , per cui opera tengonfi quelli 
Inietti, e camminano, le bifogna, anche su di corpi lifei, e sfug- 
gevoli . Anno fcritto i più recenti ottèrvatori Francefi (d) , 
che quell* unto venga meno per vecchiezza dell* animale ; 
onde è che perdono etti alla fine la facoltà di camminare , at- 
tenendoli a i fuddetti corpi puliti : ciò eòe rende in tal tem- 
po la loro vita attài mifera e feomoda . Sono quelle gambe 
per tutta la loro lunghezza guernite intorno intorno di peli 
attài cofpicui j tra i quali efeono quà e là certi come aghi 
(puntati , o piccioli baftoni cornei , di colore (curo poco più 
che di carruba , o Ha guainella matura ; i quali ad occhi nu- 
di lì ravvifanó appena ; ma con 1* ajuto di qual fi fia lente li 
diftinguono attài mani fedamente da i peli lòpra mentovati . 

Oltre agli otto piedi, o gambe , anno le Tarantole ( fio- 
come gli altri Ragni tutti ) nella parte anteriore ;e verlo il 
capo, due come mani, o braccia (e) , una di quà, l’altra di là. 

’ ; ■ Sono 

| (d) Il Signor Homberg. Mcmoiret de ricadérti- ies Scienc. *n. 1707. 

(r) Quelti ordigni qui chiamati mani , o braccia , ficcome li chiamò 
pure il lodato Signor Bon ; e che nell'Iftoria dell’ Accademia delle Scien- 
ze an. 170*. fono chiamati trombe , o proboscidi ( trompes ) furono prefi dal 
Marcgravio fopra citato per due piedi di più nella deferitone fua del grati 
Falangio del Braille , a cui egli afTegnò diaci piedi , fenz' altro : quantunque 
il Signor Homberg loc.cif. non abborrifea di chiamar!^ talora anch' effo 

•• **•**•••« piedi. 
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Sono queftc braccia articolate forfè in cinque parti (f);e nella 
dilpofizione delle giunture e delle falangi , che concorrono 
alla loro fabbrica, anno qualche colà di più ftretto e minuto, 
Che non anno le gambe : onde per tutta la loro grandezza e 
mifura fi dirtinguono vifibilmente da i piedi . S’ ingannò a 
partito il Bngtivi in dar due fole articolazioni a quelle brac- 
cia della Tarantola . Per mezzo di queftc articolazioni più 
ipefte e ftrette vengono le Tarantole , e generalmente tutti 
i Ragni , a muovere queftc parti con una fpeditezza c vo- 
lubilità maravigliofa per tutte le bande . Nota il Valletta , 
che a buon conto fervano alla Tarantola quefti ordigni , co- 
me di mani ; con cui eftà tafta e maneggia le colè a un cer- 
to modo ;,e di cui fi vale molto ad acchiappare , e adattare 
a fuo ufo , e tenere ft retta la preda . Mi par quella la più 
giufta , e naturai idea che poftà formarfi di quello doppia* 
ordigno: poiché quella che nc diede il dotto Sig.Geoftroyfg ), 
reputando che potellero cftì fervire alla Tarantola come di 
narici per fiutare , e fpiare tutto ciò che fi attiene al fuo 
Vitto , io non so come poftà lòftenerfi . Io non foglio molto 
impegnarmi nè per la confermazione nè per la confutazione 
di sì fatte difputabili conghietture ; e potrebb’ cftère an- 
cora , che follerò quefti ordigni l’yna c 1* altra cofa infieme, 
cioè che follerò mani e nalò nello fteftò tempo ,* a quel mo- 
do, che quelle donne appreftò il Comico (b) diceano di aver 
gli occhi nelle mani . Ma , a dir il vero, mi lémbra aliai Ura- 
no , che membri articolati, che è quanto dire rotti, in cinque 
parti per lo meno j li quali muovopfi tanto variamente , e 

tanto 

piedi. Quefti ordigni medefimi apparirono così peffimamente delineati nel 
Catalogo della Biblioteca CeJ area del Neftelio Tom. 11. Tari.}. pag. i?. * 
che lanno la comparfa di vere mani corredate di dita •• Ufciamo Ilare che 
c(Tì fieno di groflezza molto maggiore , che non fono i piedi . Il che 
quanto fia vero , ognuno può agevolmente intendere , e per ciò che da noi 
li va qui dcftrivendo ; c per quello che fe ne inoltrerà nel difegno , che farà 
allogato nella fine di quello libro . Dunque quell’ antico difegnacore efe- 
guì l’idea fua travolta , non il vero , e ’l naturale . 

(/) Certamente non fono meno di cinque le articolazioni di quelle brac- 
cia . Qualche volta io ho dubitato che poteflcro eflère anche lei , più per 
I* analogia che deono aver co’ piedi , che per altro ; ma altri amici di acuta 
difeernimento , adoperati da me in quelle ollèrvazioni , mi anno afiìcura- 
£o che non fieno nc pifi , nè meno ai cinque . 

( g ) Hifloìre de l’ teadem . its Scienc. « 8 . 1702 . 

0>) Plauto binaria ^8. 1. Se.}. 
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tanto follecitamente aìlo ffeffò tempo, portano contenere ner- 
vi desinati al fcnfo dell’odorato. Dove farebbe quella equa- 
bile , e Tempre moderata tenfione de’ medefimi nervi , tanto 
ncceffaria al fenfo ? dove l’organo efferno desinato a quefto 
officio ? Anzi la punta di quefti due ordigni ha il Tuo cor- 
redo niente diverfò da quello delle gambe ; cioè dire 1’ un- 
ghietta eftrema,- eh’ è quell’iftromento che vale ad afferrare, 
e trattenere , ma non già a fiutare . Diffì unghictta , poiché 
per molto accurato e diligente efàme , c per le ofTervazioni 
fatte e rifatte , io non trovo Te non che un’unghia fola nell’ 
eftrcmità di quefle mani de’Ragni, a differenza dc’picdi , che 
ne an due : e non so fe il Signor Homberg (/) , il quale, fic- 
come avea fatto a i piedi , ne fegna pur due in quefla parte 
a tutta la famiglia de’Ragni, falvo una fpccie fòla, aveffè ado- 
perata tutta la Tua diligenza in quefla offèrvazione . Ma che 
che fia di ciò , fono anch’effe quefle braccia coverte tutte di 
peli , e un po’ più affollatamente ancora , che non fono le 
gambe dianzi deferitte (A) . 

F Dell’ 

(i) Memoires de /’ ^Academ. det Scienc. an. 1707. 

(•*) Intorno a quefle parti , che abbiamo chiamate braccia de’ragni , io 
debbo avvertire più d’ lina cofa . Primieramente il Marcgravio fopra no- 
minato nella deferizione del Falangio del Braille , con tutto che avelie 
chiamati anche quelli due ordigni , piedi ; vide però beniflìmo c riconob- 
be in elfi una loia unghictta , quando negli altri piedi, che fono vera- 
mente tali , ne avea veduto due . E’ lo dice apertamente con quelle paro- 
le s crura babet deeem , utrinque quinque : priora duo prope dtmes , duor 
digitos lunga . . . ( fono quefti gli ordigni di cui parliamo ) qualuor 
babentia internodia , in extrrmitate unguiculum curvum , nigrum , 
fplerrdidum , retrorfum verfum . E poco dappoi , in parlando delle altre 
paja di piedi, conchiude così: omnia antera crura in extren, itale duo ha- 
brnl exilia cornicula nigra, bifc&a , ut cancri . £ pure dopo tale , e si 
manifella fpicgazionc dell’lftorico, il difegnatore ha voluto fare a mo- 
do fuo i e veggonfi nella figura di quello Falangio tutte le cinque paja di 
piedi armate uniformemente nell’ cftremità di due unghie bcndillinte. 

Ma tralafciando quefto * none da dubitare che avelie quello ollcrvatore 
dato nel fegno per la cofpicuità e grandezza delle parti di quel Falangio; 
il cui corpo egli fa di lunghezza di tre dita c mezzo . Nè voglio tacere, che 
quella lettura mi fu di grandiffimo conforto ; poiché mi accertai clic io non 
aveflì fallato nel numero delle unghie aftegnate diverfamente a' pie- 
di , che alle braccia de’ Ragni ; ficeomc credo che avelie fallato » c fi folle 
fatto abbagliare dall’analogia 1' Homberg fopra citato. Io non fo s' io 
mi ‘fia apporto: ma egli è intanto certo, che quel Falangio fia di tan-, 
tchenorme grandezza ,. che non fi dia . facilmente luogo ad errore in con-: 

fide-, 
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Dell* ufo di tutti quelli organi finora deferirti io non 
intendo di voler appoftatamente far parola . Egli è certo , 
che oltre al camminare, ed all’afièrrare e ritenere o la preda, 
o altro , che alla Tarantola bifògni , fervono molto tutti in- 
fieme quelli ordigni a teffere la tela ,* parte in cacciar dal 
fondo del ventre i fili per la fabbrica di efià ; parte in appic- 
cargli su de’ corpi , su la cui fuperficie la tela dee edere or- 
dita j e parte in calcare , e adattare un filo /òpra 1* altro : 
ad alcuna delle quali cole io ho fatto conto meco ftelfo che 

po- 
nderarlo . Ma che diremo del graviamo Scrittore Martino Lilter? il 
quale nell’ gloria degli animati dell’ Inghilterra , nel trattato de' Ragni , 
afferma , a lui edèr paruto verilìmile , che quelle parti , eh' ei chiama 
Cornetti , ed Antenne , potclfero edere o l’ ifirumento della generazione 
ne'mafcbi i o almeno la guaina , donde quel tale i/frumento dovere ca- 
varli fuora al bifogno . Di canto ci fanno fede le fue parole ; In univerftt 
( araneis) ad blande palpandun data . *An vero alius eornm ufiti fit , me 
non fatit perfpicere Jateor . Vi uterque penit fu , vel e gito penis exeritur, 
in maribut octonoculis , & alternatati in coitu aibibitnt , atiguando exijli- 
m*vi . recle id guidem , alti mecum videant : dalle quali ben l’ inten- 
de, che egli avelie con molca modeilia comunicato col pubblico quel fuo 
qualunque lofpctto : fe non che nel progredì} , venendo a parlare delle 
leggi e maniere , che i due fedi tengono nell' unirli , v i deferivendo non 
so che » onde fi può credere , eh' egli fi folle confermato nel fuo giudizio. 
Ma con buona pace di lui , nience mi pare più tirano, e più precipitofa- 
mente penfato . Quel valentuomo , malgrado la fua erudizione , accura- 
tezza , e pazienza ncll'ofier vare » cadde in errori graviffimi intorno alla 
fabbrica di quelli infetti ; e perciò non è da maravigliarli fe incefpicò an- 
che in Quello . Per tacere della divifata flruttura di quelli organi , affatto 
aliena da tal officio ; fe ciò foRe vero , io non so come potrebbero dillin- 
guerfi i due fedì nel popolo de’Ragni , giacche tutti quanti fono guerniti a 
quel modo . E pure quell' Autore medefimo va parlando fucile volte 
di quella dillinzione , e la reca in mezzo ad ogni palio . finalmente 
io ho notato in certi ragni nel me^o di quelle braccia un nodo ben 
cofpicuo , e rilevato , che io chiamerei Ganglio ; al quale parca attac- 
cato un altro uncinetto offeo , che non dovea edere inutile in quel 
luogo; ma per difetto di lume diffidente , io non arjifco pronunziarne 
alcuna cofa . Egli è certo , che fia quella una razza particolare di Ragni ; 
avendone incontrati della medelìma flruttura più d' uno i i quali fi alfomi- 
gliavano tra loroefattamente nel refto ; ed é certo pure , che io non per an- 
che mi fono incontrato a leggere deferitto in alcun modo quello lìngolare 
organo predo alcuno Scrittore del noflro argomento : poiché que’ nodi o 
capitelli, che il lodato Lider riconobbe nell" eflremità di fucile antenne 
ne’foli Ragni mafehi a otto occhi ( fecondo la fua didribuzione ) e ne' fa- 
langi pur mafehi , io credo che fiano bene un'altra cofa . Prego perciò tutti 
que' valentuomini , che fi dilettano di quelli lludj , a volervi far fu qualche 
maggior rifleffione , per poterne dare , quando che fia , relazione più piena, 
c piu illruttiva . 
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poteflcro forfè arrecare alcun prò qne’ baroncini odèi , che 
fpuntano qua e là intorno a i pezzi lòdi delle gambe ,- come 
quelli , i quali, fenza che l’animale folle obbligato di rannic- 
chiarli elòrbitantemente , potrebbero ben condurre e rego- 
lare qualche trama , la quale padàde per tal altezza , dove 
riufeidè opportuna l’opera di edì . Sia quella una conjettura 
affatto padàggiera , e da non contarvi su gran colà : impe- 
rocché io non so fe gli altri Ragni più dilicati dano dati prov- 
veduti di dromcnti corrifpondenti a que’de/critti badoncini ; 
con tutto che tedino edì la loro tela , e con molto maggior 
artificio ed impegno , che non facciano le Tarantole . 

Prima che io palli ad altro, fa di bifògno che io dica , in 
propolìto dell’unghie onde fono armati i piedi e le mani delle 
Tarantole,- che non ha molta ragione di maravigliarfi il Val- 
letta (/) delle buche che le Tarantole cavano per loro danza 
nel fodo terreno di Puglia ; non riconolcendo egli in edè Ta- 
rantole ordigno o idrumento alcuno da ciù.Potrebb’edère che 
edè adopcradero il grifo , come fanno le talpe , e tanti altri 
animali ; cioè quelle tanaglie che fono benidìmo armate : ciò 
che il Valletta medefimo riconobbe , e di che lì foddisfece . 
Ma le egli ebbe contezza della vera fabbrica de* piedi delle 
Tarantole , come pare ; c di quelle unghie ricurve e ben lò- 
de , onde edì piedi fono guerniti , perchè non intelc poi la 
ragione e la maniera di quel lavorio, che le Tarantole fanno 
nel prepararli le tane ? 

Tolte via quelle gambe e braccia della Tarantola , re- 
fla il tronco ; il quale è divilb in due ventri , o cavità inlì- 
gni , congiunti inlieme per un filo , o canale affai fiottile . Il 
ventre anteriore contiene la teda e ’l petto ( fe pur convie- 
ne parlar così); l’altro gli organi della nutrizione , della ge- 
nerazione , e della fablyica della lor tela . Il primo è cover- 
to , o chiulò intorno intorno di una lamina ben dura , e 
quafi cornea , con quel rilevato al di fopra , e con quel 
piano al di fiotto , che corrifipondc adài acconciamente alla 
druttura delle oda , onde fon coverte e vedite le tedug- 
gini ( m ) : fe non che al di /òpra li dende queda mento- 

F a vata 

(0 £> e Th alati? lo riputo cap.i. 

( m ) Quella è la veriflìma e convenevole idea di quel guficio , onde fono 
coverte le Tarantole : e quella fomiglianza delle olla delle tciluggini iòv- 
venne pure al Sig. Hombcrg più volte da nei meptovato . 


Digitized by Google 


44 


DELLA TARANTOLA 


vata lamina fornicata un po’ più in lungo , che non accade 
nella teftuggine . Avvi in oltre in quello gulcio al di fopra 
qualche leggerifiìma , ed appena fcnlìbile centinatura , per 
li cui confini o fegni potrebbe!! intender diftinto il capo dal 
petto; . In quella parte dei fuddetto gufeio corneo , che 
corrifponde al capo , fi veggono otto elettamente ritondi fo- 
rami , dilpofti in quella guilà , che appreflò fi dirà . Que- 
lli , che abbiamo chiamati forami , lo fono veramente in ri- 
guardo della luce, che palla per elfi , e gli fa trafparire : ma 
in fatti fono efii poi benifiìmo turati ; nè darebbero il paleg- 
gio a corpo alcuno più materiale . Sono in fomma quelli otto 
lucidi forami , altrettanti occhi (n) , corredati di una lamina 
ben loda , ma trafparcnte , elluberante all’in fuori al raggua- 
glio di una porzione di sfera . Il Valletta alficura che pun- 
zecchiati quelli occhi con un ago , non cedano , e non fi 
muovano ; indizio chiaro , che l’animale non abbia fentimen- 
to in quella parte , più che non fia nel rellante gulcio cor- 
neo , onde è vellito il capo e ’1 petto : ed egli il fatto Ha 
pur così . Quelle laminette oculari fono ordinariamente nelle 
Tarantole da me notomizzate , a color d’ ambra accelò ; e 

poi- 

in) Io non fo fc ci menerebbe buono quello parlare il Sig. Antonio 
Vallifneri di chiara memoria . Egli fi fiuega, nel luogo più volte citato , cou 
tante riferve intorno alla definizione di quelli lucidi turami tondi , cheli 
notano nella Tarantola ; che io ben comprendo eh’ egli avelie dubitato del 
vero officio di sì fatte parti . Si conferirò in me quello fofpetto , quando 
nella lettera , che a lui fcrive Crilliaho Maflìmiliano Spenero di Berlino , 
l’anno 1704. (lampara nella fine del#r imo tomo delle opere del Vallilneri 
pubblicate in Venezia il 1753- » , cl V e c ? lui P arlaVl1 della fua fin- 

goUre opinione intorno agli occhi dc^l inietti •• quello vuol dire > le io 
non iti' inganno > che il Sig. Vallifneri avelie dubitato » fc follerò liuti ve- 
ramcntc occhi quegli , che per la figura tonda , per la lucidezza , e per ciler 
coloriti di certe tinte fpeciofc , erano volgarmente prefi per tali . Io non so 
dove quello Autore precifamente ne palli fra tutte le lue opere, che non ho 
luogo di rivolgere per quello ; e non so nè anche fe veramente ne parli : e 
perciò niente voglio , nè debbo dire intorno a ciò per riguardo degli altri 
infetti . Ma de’ Ragni ardifeo urofièrirc , che o bifogna che elG fieno tutti 
ciechi nati, o clic quelle pallottoline lucide che anno in fronte , come 
il Sig. Vallifneri le chiama , lìano occhi , occhilfimi ; sì fono ciré, ben- 
ché varie di grandezza e di fito , uniformi affatto tra loro nella figura, luci- 
dezza , c colorito . Nè quel numero, o quella difuguaglianza di grandezza, 
« quella poflura bizzarra , che in effe parti fi vede , dee forprendere un 
Htoìofq , il quale fu perluafo della incomprenlibilUà 4e‘ configli » c delle 
* fatture del limano artefice dell" Vniverfo 4 
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poiché anno quella fcnfibile fodczza cornea , di cui fi è fat- 
to parola , per morte della beftiuola non perdono del loro 
tuono , nè del loro Iifcio , e fplcndorc ( o ) . Per divcr- 
fe indulìrie ufate , quelle lamine oculari non fi diftaccan® 
facilmente dalle orbite in cui fono allogate ; e quindi fi può 
prendere argomento , che effe non fiano altro, che una pro- 
duzione o propagazione della parte cornea del vicino cranio, 
o fia gufeio , mutata Colo di corpulenza , e ridotta ad elfer 
diafana, a quel modo, che nell’dtchio dell’uomo, e degli altri 
animali grandi, la Cornea non è, le non che una produzione o 
continuazione della Sclerotica, col divario folo della groflèzza 
c della pellucidità. Quelli occhi non lono guerniti di palpebre: 
appena col microlcopio fi notano certi peluzzi affollati polli 
intorno intorno in ordinanza fui confine , donde quella lamina 
oculare efee dall’orbita , e fi rileva in su ’l piano del cranio. 
Di quelli otto occhi , due li più grandi e li più vifibili fono 
polli di pari in fronte alla Tarantola : altri due pur vifibili, 
ma un po’ più piccioli , lono , dichiaro così , in lui bregma, 
e fono un po’ più in dilparte l’uno dall’altro , che non lono i 
due primi . Gli altri quattro fono picciolilfimi , visìbili fola- 
ménte coll’ ajuto del microlcopio , e medi in fila orizzontal- 
mente lòtto li due primi , là , dove termina la fronte dell* 
animale . 

Sotto quella fronte , o fia fotto quelli quattro piccioli 
occhiolini , fi veggono Iporgere per di giù due infigni pro- 
cedi pur cornei, di colore lionato feuro .'La figura di ciafcun 
di loro è a modo di un cono rozzamente di legnato : la baie 
è nalcolla lòtto 1* anzidetta ellremità fornicata della fronte ; 
la punta guarda in giù ,*fcd è un tantino ottufa . L’ alfe del 
cono è un po’ torto in dentro ,* ficchè le due punte fi vanno 
in un certo modo ad incontrare . Sono quelle le due infigni 

ma- 
lo) Oltre alla tellimonianza pur ora addotta del Valletta , io credo di 
non cflermi ingannato nel riconofcere la durezza degli occhi delle Taran- 
tole , a cui dee feguire di necelfitì il ferbarfi per tempo lunghilfimo dopo 
la lor morte gonfie , e tele , e lucide quelle laminette oculari : c pure il Sig. 
Hombcrg vuole che quella proprietà, comune a tutù gli altri Ragni, man- 
chi lolo nelle Tarantole . Non dovendo noi dubitare nè della £edc , nd 
della fagaciti di quello valentuomo , bifogna che crediamo , elTere le Ta- 
rantole di altri paefi da lui notomizzate , molto più deboli in quella partei 
che non fogo lg polire di guglia , 
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mafcelle fuperiori , delle quali converrà forfè far parola 
più innanzi . Mafcelle , poiché fono intorno alla bocca , e 
veggonfi muoverfi quando la Tarantola vuol mangiare. Ma- 
fcelle ancora meritano ettèr chiamate , per una certa denta- 
tura , che in ette apparisce , come poco apprettò avvertire- 
mo . Bifogna che quefie mafcelle liano articolate con quel 
fondo , dove fono inferite , almeno con un attacco membra- 
nofo , a giudizio deU’Homberg ,* poiché quando la Tarantola 
vuol addentare che che lìa,ie apre, come li fa una forbice o 
una tanaglia : e quanto la rabbia, o la fame è maggiore, tan- 
to più le /palanca , per trafiggere , o afferrare più gagliar- 
damente . Ma niente per avventura farebbero , fe all’eflrc- 
rnità di ette mafcelle non follerò attaccate due unghiette an- 
cor ette cornee , ma aliai più fode , più ofeure , e più li/cie, 
della figura appunto dell’ unghia d’ un picciolo uccello . 
Sono quelle unghiette più dure c rigide di qualunque al- 
tra parte dell’ animale . Clafcuna mafcella ne ha una , ri- 
volta un poco in dentro . Quelle dittendono e vibrano le 
Tarantola nel voler mordere j e ritirandole poi con violen- 
za } vengono a forare di qua e di là facilmente le carni di 
qualunque animale Jor venga a deliro , Quando quello bi- 
fogno non accade , le tengono comprettc , e ripiegate fui 
fianco interno del cono ottco /òpra deferitto : quindi è , che 
nelle Tarantole già morte , non s’incontrino altrimenti , che 
abbattute e ripiegate . 

Sono queff’unghic l’unica podeipfà armatura di tutte le 
generazioni de’Ragni ,• delle Tarantole maflìmamente j che a 
mifura del loro corpo, le anno ben grandi ed aguzze (p). Ed 
in quelle unghie appunto , o intorbo ad elle , anno alcuni 

cre- 

(p) Ma per grandezza deono eflerc ben maravigliofe quelle dello fmifu- 
rato Falangio del trafile ; poiché incaitratcle in oro , fe ne iervono di 
Stuzzicadenti . *yii utturnsue orit Intuì ( habet ) praminenùam unguijor- 
mrm ,femilunjrem , femidiptum longjm , in exlremitate dentatam dente Je- 
milunari , WRerrimo , splendente , Jemidiptum longo , & ita binoi dentei , 
quibut prò dentifcalpin utimur auro incluftt . 11 Maregra v io loe. eil. Ma 
Guglielmo Pilone aggiugne , (he ciò facciano anche per la fperanza di ri- 
ceverne benefìcio ne' demi , oltre all'altro comodo di nettarli . Dice et dun- 
que de' jnedefimi denti , o unghie dello flellò Falangio Americano : £* 
tfuadam prowintntia bini dentei unguiformei femidiptum lonpi ex nipro 
Splendente! cmcrgunl tquì auro incluft prò dentifcalpii ujurpanlur i at~ • 
<jue in dtnlium doloribui a multit in pretto habtntur . 
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creduto di ravviare alcun forame , onde fcappatfè quel fu- 
go , per cui la morlìcatura delle Tarantole , e de’ Falangi in 
generale credeli velenolà . Cosi tra gli altri il perfpicaciRìmo 
Leevvenoeck (q ) . Ma Riccardo Mead ( r ) proteRa non aver 
mai potuto giungere a tanto , quantunque avete tentato le 
otervazioni molte volte prima in altri , ed ultimamente in 
quello da noi fopra mentovato Falangio del Braftle , che egli - 
avea avuto in dono; e cui confefia etere ben cinquanta voi*' 
te maggiore di qualunque gran Falangio Europeo . E la ra- 
gion vorrebbe , che nell’ aculeo ben grande di tal Falangio 
fote Rata veduta I* apertura , o emiliano , fe alcuno ve nc 
fote Rato ; tanto più , che egli adoperò microfcopj RniRìmi 
per queRa otervazione. Io per quel poco che mi fon dato la 
briga di otervar minutamente queRc parti , non ho potuto 
mai ravvifarvi forame alcuno . Anzi mi fon pure provato a 
vedere, fe nel l’addentare che i Falangi facetero, Rizzati pri- 
ma e Rraziatr ad arte, alcuna colà dura c niente umida, veniA 
(èro a rcRare tinte di alcun umore o le unghie medclìme , o 
le colè mete loro davanti ; nè mai mi è riufcito di veder 
cola che confermaRè queRo penfamentofxj ; ed è aRài verilì- 
mile , che la prevenzione per ciò che è nell* aculeo dello 
Scorpione , e de’ Millepiedi Indiani, avete fatto travede- 
re quel maravigliofo otervatorc , dico il Leevvenoeck ; 
come ne’ troppo minuti e teneri organi degli animali io fon 
perfuafo che accada più fpelfo , che altri non penfa . Egli 
è degno di rifleRìone, che anche su per la fuperficie otea di 
queRe mafcelle fuperiori fcappano di tanto in tanto alcuni 
peluzzi , otervabili appena col microlcopio ; di cui fono 
adatto efenti le fole unghiette . Vi lì veggono in oltre nella 
fola parte interna , che è un po’ concava ; alcune fuperfi- 
tiali fcanalature fegnate per lunghi tratti quali paralleli al- 
la bafe . Ma inverfo la punta intcriore , e là propriamente, 
dove va ad appoggiarfi nella fua deprelfione 1’ uncinetto , o 
unghia fopra deferitta, lì vede quafi una corona di punte ri- . 

leva- 
la) Ep'tflol. h8. De exiguit araneit nìgrìcanùbut . 

(r) In mcchanica expofitione venenorum . Sotto il titolo generale prelu- 
forio De yenenofis animai: bus . 

(0 Ma il Lifter nel luogo fopra citato afferifee aver veduto Pillare 
non so che di bava , o acquetta da* denti de' Ragni nell'atto del morderci 
® da quel dintorno . 
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levate , e tanto quanto aguzze . Pofiòno quelle chiamarfi 
"giurtamente denti; l’ufo delle quali pare quello, di trattenere 
la preda, mentre l’unghia abballandoli viene ad acciaccarla e 
a ferirla ; o che quello bifogni per farne ufeire il fugo , di 
cui i Ragni unicamente fi pafcono(/);o per trattenerla almeno 
in lito comodo e fermo , da poterne agiatamente fuggere 1* 
umore , dappoiché la punta dell’unghia l’avrà trafitta in par- 
te tenera c cedente . Quelle malcelle fuperiori , o tanaglie 
finora defcrTtte , fono ben grandi ; c proporzionatamente 
maggiori nelle Tarantole , che in qualunque altro Ragno . 

Corrifpondono a quelle al di fotto altre due mafcclle , 
ma aliai più picciolc . Sono anco quelle olfee , o cornee più. 
torto , e piane in quella faccia* dove vanno su di elìè ad ap- 
poggiai le mentovate niafcelle fuperiori . Si notano pure 
verfo l’eftremità di quefle alcune picciole punte rilevate : le 
quali non dubito che facciano quivi anche 1’ officio di denti 
per la loro parte . Mi è paruto talora di vedere altresì Itili’ 
ultima punta di elle una lòttilillìma e curva unghietta, corri- 
fpondente a quella che ha cialcuna malcerta fupcriore ; ma 
di mole aliai più minuta ; e credo di non efièrmi ingannato. 

Nel fondo porto in mezzo alle bafi di quelle quattro 
mafcclle , fi vede un’apertura , che dee ertère onninamente 
la bocca del canale degli alimenti . In qualche Falangio vi- 
vo era a me paruto di vedere slungare qualche cofa da que- 
llo fondo , che è tra le malcerte, nel tempo che vcleano bec- 
carfi la mofea , loro pafcolo faporitiffimo . Quello mi fece 
fofpettare , che potellèro i Ragni efièr provveduti di trom- 
ba , o fia probofeide , a modo delle mofchc fteflè , e di tanti 
altri infetti . Ma intanto io non mi lòn potuto lòddisfarc in- 
teramente in quello efame ; poiché i Ragni vivi lòno diffici- 
liffimi a maneggiare per un capo; e ne’morti tutto fi guada e 
fi confonde. Tanto più, che fé quella probolcide ènaturalmen- 

(t) Non so fc delibali prcllar fede al tertè nominato Martino Liftcr , il 
quale oll'cTvando, che alcune razze di quelli noftri vermicelli cacciano 
gli eferementi mirti di piccioli pezzi ofeuri , crede poter quegli prendere 
per reliquie non trafmutate del corpo flcHb,o della pellicina,ondc tono co- 
verte le mofche, ed altre belliuoledi quello genere, delle quali i Kaeni lo- 
gliono trarre il loro cotidiano nutrimento : con che viene elici a llabitire 
che alcuni 1 < agni Piano , i quali non contenti del Ingo , divorino le mo- 
fchc illcllc fatte in pezzi , lenza lalciarnc , come altri fanno , la-fpófS** 
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te inguaiata , e fi cava fuori allora (blamente, quando i Ra- 
gni anno già azzannato la loro preda ; primieramente è diffi- 
cile che quefto appetito porta loro venire in quell’irtante , in 
cui l’uomo gli ha a ftrnziare per adattargli aU’ofièrvazione : e 
fe alcuni fon così perdutamente voraci ( come fono per al- 
tro o tutti , o la maggior parte de’Ragni più corpacciuti ) 
che vogliano , trafitti in molte parti , attender pure a fàtol- 
larfi ; allora il corpo ftefiò della preda torrà dalla villa deli* 
ortcrvatore tutto ciò che fi fa in fondo di quelle'quattro ma- 
fcelle , o fia nel capo di quel condotto , che io diceva, degli 
alimenti . Pure mi fon compiaciuto di leggere nel dotto li- 
bricciuolo del Mead , che avellerò i Ragni la loro probofei- 
dc , o tromba , di cui fi fervirtero per trarre il fugo dagl’in- 
fètti defiinati a faziar la lor fame . Aggiugne il Iodato Scrit- 
tore , che da quella tromba appunto fcappi al bifogno qual- 
che flirta di umore , velenofo in alcuni , in altri non veleno- 
(ò : ed egli in fomma dee pure efièr così, che o le dianzi de- 
(critte unghie attaccate alle malcerte , o la (upporta probo- 
feide , gettino qualche porzione di quell* umore malvagio ; 
dacché la morficatura de’Ragni , o piu torto quella de’Falan- 
gj , produce certamente qualche male di più , di quello che 
varrebbe a fare la fola e fempliee ferita (u) . 

G Ma 

(n) Il noftro dottiffìmo Marco Aurelio Severino ( De ripira Tytbis 
Tari. II. cap. 7. $. 4. ) recò in mezzo , e pofe in chiaro coll* autoritì 
di moltiffimi Filofofi e Medici anche antichi , quella ricercala , ma 
veriflTmft dottrina : che talora dalle punture o a' iftrumenti manofat- 
ti , o di pungiglioni di animali , o di lifche di pefei feguifte danno coq- 
fiderabilc nella parte ferita , non già per alcun veleno , che foflè per 
quella via infufo nel corpo ; ma più tolto per la tortuolìti , o foverchia 
anguria della bocca della medefìma ferita : ci rcoftanze , le quali fono 
conlìderatc da’ Ccrufici per graviflìme univerfalmentc , ed atte a render 
talora perniciofa e mortale anche una ferita da nulla . Quella faniflìma 
dottrina è fiata l' inciampo di molti ; e coloro i quali non vogliono crede- 
re fc non ciò che veggono e toccano, volendo fchifare lo fcoglio della 
natura aftrufiflìma de'veleni , f» fono facilmente rivolti a quefto feampor ' 
ed anno detto , che certi creduti veleni non lo lìano veramente , falvo in 
quel fenfo , che '1 Severino avea propello . Io non niego , clic alcuna 
volta il fatto ftia , come quelli dottori vogliono: ma pure fono de’ cali, 
in cui bifogna darli pace , ed accommodarfi al giudizio de'più . Il fagacif- 
limo e prudentiflìmo Francefco Redi volle chiuder la bocca a quelli mi f- 
crcdenti nel fatto di certi veleni di animali ; e vedendo , che morivano gli 
animaletti Punti con degli (lecchi intinti nel fucco velenofo delle viperei 

r* fi diè 
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Ma tornando alla bocca , o (ìa al condotto degli alimen- 
ti ; quello fi diffónde primieramente in una gran cavità , 
fata nella parte baffi del ventre anteriore . In quella cavità 
•‘incontra un volume di vificere molli , piene di liquor bian- 
chiccio , o di una poltiglia j c da quella cavità fi palla dirit- 
tamente per Io Ifretto delPannodatura , che è tra I* uno e 1* 
altro ventre , nel ventre pofleriorc . Ma prima di falciar 
quello ventre anteriore , io debbo dirvi , che in elTo ho io 
ravvifàto due dillintc camerette, lèparate tra loro per mezzo 
di uno Arato , o tavolato , come dicefi , affai palefc : una di 
effè è la cavità già detta , in cui palla il canale degli alimen- 
ti,- e quella è al di lòtto; l’altra è lòprappofta, ed è contenuta 
nel gufcio rilevato , che abbiatn chiamato talora Cranio dell’ 
animale . Quell’ altra cameretta è piena anch’effà d’una ma- 
teria teneriffìma biancallraj la quale, fe vi contentate, io chia- 
merò Ccrebro della Tarantola . Se non che , effóndo e la 
capacità Aia , e la materia che la riempie , affai confide» 

rabile 

lì diè la pena di pungerne altri allo flebo modo , con iftrumenti limili , ma 
intatti epuri da ogni veleno: ed ebbe il contento di olfcrvare , che, a 
differenza del primo efpcrimento , niuno , o lieviffimo c momentaneo 
danno ne feguiva . Or noi per conto de’noftri Ragni velenofi fumo nella 
medefirru briga : poiché potrebbe dirli ,chc la trafittura de'Falangj riufdl’- 
fe nociva più per una certa o figura , o mi fura de' loro ordigni feritori» 
che per altro . Ma io , quantunque non abbia chiara idea nè della natura, 
nè delle fcaturigini del vtleno de’ Falangi , nulla di manco non veggo che 
la fola ferita delle loro unghiette tali , quali io ho offervate , e confiden- 
te , poffa fare tutto quello , che credefi avvenire per la loro morlìcatura. 
Deli efpcrimento di Guglielmo Harveo riferito dal Lilter , io non faccio 
molto capitale . Dice egli , che effendofì punto nella mano con un ago ; e 
poi in altra parte della mano ftefla con un ago fregato e (Impicciato prima 
ben bene su dell' unghie , o denti di non so qual Ragno ; aveilb conolciuto 
qualche differenza tra l'un* e l’altra ferita ; effetto del veleno , che ope- 
rava in una , e non nell'altra . Ho detto di non volere far capitale di que- 
fto efpcrimento , poiché io non so di qual Ragno fi foffe parlato culi' 
Harveo: c so bene, che il Bon più volte mentovato, con teda , niuna 
vclenofitA contenere le punture de' Ragni ordinar) , come egli avea fpe- 
rimentato cento volte in fe medelìmo : ed io credo a quefto offervatore 
più che ad ogni altro che feriva in contrario . Ma quefto non fa , che 
certi Ragni almeno non pollano riufeir velenofi o mordendo per sè mede- 
fimi j o tirandoli con arte il veleno dalle loro tanaglie, ed ungendone alcu- 
no punteruolo, per ferire con effo. Anzi appunto poiché alcuni Ragni fono 
velenofi , ed altri nò ; e la fabbrica delle loro armature è la medefima , o 
molto Ornile in tutti ; io foitengo , che il veleno preceda da altro , che 
dalla particolare bruttura de’loro denti • 
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rabile in paragone dd retto , potrebbe parere Arano , che 
tanto cervello avelie voluto la natura dare a quelli mifcrabili 
animaluzzi.Sul qual propofito non mi fòvviene altro a poter- 
vi dire, fé non che egli fia aliai giutto» che almeno per tutto 
quello fpazio , dove f» veggono lòrgere i tanti , e tanto 
tra toro lontani occhi della Tarantola , debba eflèr diffufa la 
foftanza del cerebro ; a tenor di quella legge ricordata da 
Galeno (x) , che a tutti gli organi de’lènlì , maflìmc agli oc- 
chi, convenga onninamente aver il cerebro a picciola portata: 
ciò che per altro, importerebbe pure qualche colà; e dovreb- 
be far tenere per di gran cervello tutta la Ichiera de’Ragnr ; 
coerentemente a quello che i Poeti , e i Morali con efqui- 
fiti e magnifici modi ne dicono , a contemplazione delio rtu* 
pendo lavoro della loro rete . 

Retta a doverli dire dd ventre deretano, nel quale deo- 
no eflèr porti gli organi della generazione ; le budella detti- 
nate per gli elcrementi ; e quegli altri ordigni Ipecialiflimi di 
quella razza d’ inlètti , che fono impiegati per quanto bifo- 
gna per la materia, e fàbbrica della loro tela. Io so primiera- 
mente che i Naturali dilègnano gli organi ertemi della gene-’ 
raz ; one ne’RagniQO» quei del malchio, e quei della femmina. 
E di vero apparilce in alcuni qualche cola analoga a quella 
che è negli altri animali, per cui dirtinguonfi tra loro i felli . 
Ma il fatto rta , che anche in alcuni Ragni caratterizzati ma- 
nifèftamente per malchi al di fuori , a me è paruto di rico- 
nolcer al di dentro un corpo giallo cortante d* innumcrabili 
piccioliflimi globetri : su de’ quali adoperato il microfcopio , 
facean quelli la comparfa di tante picciolc , ed imperfette 
uova . E quindi appunto è nato , che il fuddetto Signor 

G a Pre- 

far) De ufu partium lìb.VUL cip , ed altrove da per tutto . 

(y) Ad eccezione del Liller , il quale , come fla fpiegatovnella noi. (À) 
pig. 41. fofpettò che le antenne potettero edere gli organi della genera- 
zione de'Ragni inabili a otto occhi , c de' Falangi ( quantunque Tenta poi 
differentemente , e fi accordi colla comune nella notomia de' Ragni a due 
occhi ) tutti gli altri* riconofcono nella parte di fotto del ventre bal- 
lò, non molto lungi dall'annodatura de' due ventri , le membra che di- 
fiinguono i due felli , e che fervono alla generazione. Si può vedere il 
Severino nella fuaZootoroia citato dal fiaglivi . Nè dubito che il Prefi- 
dente Bon avelie prefo quelle medetìme parti per iftrumenti della genera- 
zione . Sono certamente aliai cofpicui quelli orfani ; e lenza microfcopio 
pure qualche cofa fe ne vede . 
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Prefidente Bon avefiè creduto i Ragni Ermafroditi , cioè do- 
tati dell’uno e dell’altro fcflò infieme : il qual lèntimento non 
gli è contrariato dal Sign.Reaumur (z) . Ma lafciando quello, 
fono certamente i Ragni, e le Tarantole mafiìmamente, fecon- 
di oltre ogni credenza . Vn’ovaja, o bozzolo di vere Taranto- 
le , tenuto prima per qualche fettimana nell’acquavite , e poi 
aperto, diede fuori un numero prodigiolò di picciole Tarantole 
fchiufe già , ma bensì morte . Contate quelle diligentemen- 
te ad una ad una , fi trovarono arrivare ad ottocento venti- 
cinque : numero rilevantiflìmo , e fuperan;e di molto il nu- 
mero efàggerato per maflìmo in quello propofito dal Bagli- 
vi (a) , dal Bellonio(£; , e, prima e meglio di loro , da Ari- 
notele (c) . 

Ma 

(?) Il Signor Rcauraur nelle Memorie dell’ ^Accademia delle Sciente 
dell' anno 1710. fa menzione di quella fentenza del Signor Bon , cd incan- 
to nè la impugna , nè 1' abbraccia . Io farci difpotto ad accordarmi col 
Con e per l’oflervazione mia propria , corrifponaente con quelle fatte dal 
fuddetto Francefe; e perchè fon ficuro nel redo della efattilfima per- 
fpicacia di quello valentuomo . 

(a) Differtat. de Tarantula cap. 4. Folliculur ovulorum ... fi per me- 
dium fecetur , invenitur intuì ingens ovulorum copia ; ita ut ad centena 
& ampliut ejuandojue obfervavenmus . 

( h ) Nel luogo (opra citato ( vedi la not. (?) della pag.11.) : circiter fexa- 
ginta ora ponunt : fono le di lui parole in propofito de' Falangi di Creta . 

(c) Nel libr.V. deìl’Ifloria degli animali cap. 17. Variuntur intrrdum dr 
trecenti eodem utero . E qui , intorno a quella fertilità de'Kagni (maggiore 
inverfo de’Falangi, per detto di Arinotele ftefTo) bifogna che io avvertifea 
due cofe ; la prima , che il numero di 82*. figli trovati nel bozzolo da me 
aperto, non li abbia a prendere per lo maflìmo : poiché io ne aprii uu folo 
cafualmcnte.e fenica prevenzione alcuna in ordine a quello : e potrebb'cfle- 
re, che altri fe ne trovaffero di maggior numero , fe li prendere ad aprirne 
qualche centinaio . La feconda , che leggendoli nel Lifter ( libr. I. cap. 1. ) 
che i Ragni diano fuori ultra mille ova in una xflate ; quello non importi 
altro , fe non , che la fomina di tutte le uova , che un Ragno femmina 
caccia dal fuo corpo nelle replicate figliature eh* ei fuol fare per tutta la 
fiate , pallino il migliaio ; ciò che è ben un’ altra cofa da quello , che 
noi abbiamo cercato di dimolìrare . Rimango folamente dubbiofo intorno 
al fciitimento del più volte lodato accuratilfimo Signor Prefidente Bon; 
il quale dicendo , che i Ragni facciano fino a fei , e fcttecento uova per 
ciafi heduno, non so fe abbia voluto fommare tutte le figliature di una 
fiate, come avea fatto il Lifter ; o ciafcuna di effe : e dico così , poiché 
probabilmente non faranno gli altri Ragni così fecondi , come lo fono le 
Tarantole; lìccome certamente non condurrà tanto alla fertilità di quelli 
infetti la temperatura dell'aria della Linguadoca , ( dove fono fiate fatte 
le offer /azioni da quel dotto Francefe ) quanto quella della Puglia . 

• • 
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Ma poiché fiamo a parlare de’bozzoli , o delle uova, da 
cui efcono alla luce le picciole Tarantole, ìq noterò di palTàg- 
g io alcune coferelle non dilpiacevoli. Scrive il Bulifon(^), che 
avendo egli dato a difegnare una Tarantola viva ad un arte- 
fice; quella lòtto gli occhi di quell’uomo a vede dato fuori un 
Tacchetto d’uova di confiderabile grandezza , e di color pen- 
dente al celelle. Quello racconto così femplice e netto farebbe 
credere, che le Tarantole cacciadèr fuori a un tratto del loro 
corpo un bozzolo bello e fatto , gravido di più centinaia d' 
uova, e intorniato di una denfa e ben ordita membrana . Ma 
dove troverem noi un canal così capace per dar l’ulcita a un 
Tacchetto di quelli, grande anzi più, che meno di un frutto di 
nocciuola fatticcia ? Di più io trovo delcritto generalmente 
dagli Autori di quella materia il modo e l’accorgimento con 
cui i Ragni vedono e chiudono in un fol gulcio tutte le lo- 
ro uova ; la qual cola lupporrebbe , che ellì le figlialTero a 
mano a mano . Ma io non so che dirmi : e quantunque io 
abbia avuto alle mani molte di quede ovaje , pure non ho 
avuto la fòrte di vederne partorire alcuna : e perciò mi ri- 
mango di dirne altro (e) . Pollò ben dire, ciò che altri ancora 
anno notato , che Ichiulì appena i piccioli Falangi cominciano 
tolto a fare le loro tele, o più todo a tirare in quà e in là al- 
cuni fili, su de’quali amano di tenerli fòlpefi. Alcuni certamen- 
te an fatto cosi : nè voglio tacere , che per quedo folo , che 
aveller modrato tanta voglia di filare , c di tenerli fqlpeli 
su di quei fili, io mi fon indotto a fòlpettare che quella tale 
bolgetta, onde erano ufeiti quedi Itagnateluzzi, non fòdè da- 
ta già parto di vere Tarantole, ma più todo di altri Falangi 

£ dico 

(d) Lettere memorabili Tom. II. pa£. 

(e) Il Lidcr , il Prefidente Bon , il Signor Reaumur parlano in modo 
di quella faccenda dclp.rto de' Ragni , che Ialciano largo campo a chi 
voglia credere , che qiidl’infctti caccino le vuova fciolte , e di per sè , e poi 
le chiudano per difela e cuftodia alcuni di una foggia , ed altri di un’altra. 

Il Raglivi c '1 Valletta fi accordano col racconto del Bulifon ; e fugata- 
mente dicono, che le Tarantole caccino del corpo il bozzolo intero. Io una 
volta dubitava, che , foiendo i Ragni portar come incollati al fondo del lo- 
ro ventre quelli Tacchetti di uova , che cflì anno prima orditi per ferbato- 
jo di quelle , come Ila notato dal Signor Reaumur loc.cit. e dal Valletta 
libr.l. cap. 8. non folte potuto quindi nafeere l'abbaglio nell’ oflcrvazionc. 

Ma io ripeto , che fino a che non fopravvengano più chiare prove , io non 
mi a rdifeo a pronunziare nc per quelli , nè per quegli. 
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£ dico così , poiché le Tarantole trattenute vive dentro al- 
cun vaiò , fi contentano di ftarfène in fondo di quello , e di 
ftrafcicarfi , fe bifogna , per efiò . Ma ogni altra razza di 
Falangi venuti di Puglia, fuori delle vere Tarantole , appena 
che eran meflì in una fcatola , la adornavano fubito in varie 
foggie della loro tela ; e poi inerpicati su di clTà fe ne ftqva- 
no così fofpefi all’aria . 

In propofito de’figli delle Tarantole io trovo univerfal- 
inente fcritto, che Ha tra loro mortaliflìma nimiftàje che nou 
rifinino mai di darli la caccia l'uno all’altro, lino a tanto, che 
non rimanga un folo vincitore di tutti . Può flare , che Ha 
così . Ma in tanto io debbo teflificare , che quel bozzolo 
fchiulò , di cui teftè ho parlato , mi diede luogo di accorger- 
mi } che non fia tanto fànguinofa quella guerra , che altri 
vogliono che i piccioli Falangi di frefeo nati facciano tra loro. 
Imperocché io vidi ben talora che correva qualcuno apprefc 
fo all’altro ; e vidi pure che taluno cercava di fottrarlì colla 
fuga dalla caccia che gli dava il vicino : ma poiché per poco 
finiva la cofa in pace , e rimanevano in una comune fìanza 
fratellevolmente appiccati su per la tela , io relìai dubbiolò, 
fe fbfiè quella data una trelca, anziché effetto di mal talento. 
Ma fono rimalo pago alla fine dell’ oficrvazione indubitabile 
del Reaumur , il quale legna per quella intelìina ftrage quel 
tempo , in cui i novelli Ragni lìano giunti all’ età loro più 
vegeta; ciò che fi può beniffimo accordare con quello che io 
ho veduto . Ho veduto pure, che la Tarantola ama di tenerli 
il bozzolo fra i piedi, come le pretendeflè o di rifcaldarlcf/), 
o di rendergli alcun altro fervigio ; ciò che io ho letto ap- 
preflb la maggior parte degli Scrittori di quella materia ; c 
tra gli altri appreflò il Signor Vallilneri ; ma che efiè poi fi 

re- 

ff) Niun caldo certamente può venire all’ uova , dal tenerle , che le 
Tarantole fanno , abbracciate colle punte de’ piedi , aliai foavemente 
per verità . Nè di tal caldo abbifognano le uova de'Ragni per aprirli, e dar 
fuora il loro portato già vivo , e maturo ; ballando folo un mediocre cal- 
do della Ragione , come il Lifter , e ’1 Prefidente fion anno avvertito. 
Sarà dunque tenerezza eccefilva che anno inverfo della lor prole , quella 
che le muove a far ciò ; quella tenerezza medefima , la quale poi fa , che 
fchiufi i figli fieno portati in dolio dalla madre per qualche tempo , come 
fta da noi accennato nel progredo di quello racconto . Veggafi il Vallif» 
neri nel Saggio i’Ifloria medie 4 r naturale alla voce Tarantola : c '1 Rcau- 
tnur loi.ctt. jk jjj, . 7.- . . «L, , . 
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rechino in Tu ’l doflò i figli già fchiufi , fino a che non fìano 
rdulti a dovere ( circoflanza notata puic da molti ) io n-m 
ho avuto luogo di oficrvare . Dirò in fine > che egli fia ve- 
rismo , che I piccioli Falangi fènz ’ alcun manifefto alimento 
vivano mefi interi , e forfè anche ingrogno : ciò che avet 
notato eziandio il diligcntifilmo Francefco Redi (g). 

Diremo ora alcuna cofa di pafThggio prima intorno alla 
materia ; e poi intorno agli organi desinati alla produzione e 
fabbrica dej filo, che i Ragni adoperano ad ordire la loro tela» 
Non vi ha dubbio , miei Signori , che la materia della te- 
la , confiderata dentro il ventre de’ Ragni*, non fia un fugo 
fpeflò , e vifchiolò a modo di trementina ; e che ella lia 
una cofa molto diverfa dal mero eferemento dell* animale ; 
ciò che alcuno degli antichi fi era erroneamente immagina* 
to ( b ) . Anzi fono i canali , onde fi cacciano fuori ii filo e 
gli eferementi , feparati e dipinti affatto . Quello degli 

efere- 

(f) Egli il Redi nelle Aie E/perien^e intorno agl’infetti ragiona de' Ra- 
gni colla ufata gentilezza , e dirittura Aia ; toccando folamence alcune 
delle tante proprietà Angolari di quella generazione di vermicelli . I® 
intendo corroborare la mia olfervazione intorno al vivere ihc fanno i pic- 
cioli Ragni fenza alcun palefe alimento , con quella di quefio valentuomo: 
aggiungendo , che il Signor Bon ne abbia oll'ervato e Aritto altrettanto: 
anzi fa egli conto , che vivano i giovani Ragni tino in dieci cd undici meli 
fenza mangiare , afpcttando dal calore della Rate vegnente l’impulfoper 
ufeire de' loro primieri covili a cercare il loro alimento . Ma per quel 
che s’ attiene all' ingroilare , il lodato Arittor Francefc attclfa , che non 
crefcano, nè diminuiicano punto i Ragni in quel lunghiflìmo loro digiuno. 

Il Redi av«a detto , che gli foflcr paruti fatti un po’ più groffi ; ciò che 
però egli penfa poter elTer avvenuto per quel poco di nutrimento , che 
avean potuto tirare da' cadaveri di altri ragni eftinti . Io per me ne ho 
veduti crefcere pure un poco taluni ; ne'quali potè aver luogo qualche co-* 
tezioncella di quel genere » che il Redi divisò . Ma in Ane non e sì Arano, 
che polla un animaletto di quelli uAitoalla luce, e melTo in libertà ac- 
quetar per qualche fpazio di tempo maggior diftenfiotic di quella , che 
avea chiufo nell’uovo ; dove gli conveniva llarfene comprcflo e rannic- 
chiato : ciò che il Redi medelimo capi bene per lo fuo verfo . 

C h ) Democrito , che così avea infegnato , ne fu riprefo da Arinotele: 
ma quelli poi propofe un'altra teoria aliai più fconcia ; credendo che la 
materia onde i Ragni fabbricano i loro Ali pò tede cavarli dal di fuori dell* 
animale i quali da quella peluria , come il Redi b fpiegò , che copre ab- 
bondevolmente queft'infetti . Ma fe Democrito credette veramente eh» 
la materia del Alato de’ Ragni folte il naturale eA remento di effi ; poiché 
ella è veramente tutt’ altro , io non veggo perchè il Redi inoltri di 
prender così dì rimbalzo là difesa di lui • 
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efcremcnti corrisponde al di Sopra ; 1’ altro , onde fi caccia il 
filo , è porto al di fotto , corredato di alcune protuberan- 
ze , o capezzoli ( mamme lom , come li chiamano i Fran- 
cesi ) al cui modello prende il filo la Tua forma , e qualche 
altra cofij, che non fi potrebbe precifamente disegnare . Que- 
lla diversità de’ due anzidetti canali io non so fe forte fiata 
ben avvifata da i più avveduti moderni oSIèrvatori-, e Scrit- 
tori della notomia de’Ragni . Maravigliofa cofa è a vedere , 
come quel fugo , che dentro al ventre del Ragno ha tanto 
del molle e del paniofo , appena che è ufeito all’aria , e mo- 
dificato in quelle 'ingegnofe filiere tertè mentovate , non folo 
torni arido , ma fi sfiocchi talora in tanti fili minori, e talora 
in certi peluzzi crefpi ed elafiici , affai più che non farebbe 
un fil di canapa o di lino . Io non debbo tacere , che que- 
lla oSTèrvazione fatta da me, tirando fuori artificiofamente del 
ventre di certi Ragni uno dame della nota materia , non mi 
avertè fòrprefò : Siccome mi forprefè ben anche la residenza 
che io trovava a voler rompere alcuno de’fuddetti fili; mag- 
giore al certo di quello , che di una materia tale, qual io ho 
divifata , potrebbe altri immaginarfi . 

Tutto qucfto ventre posteriore così nelle Tarantole, co- 
me in tutti gli altri Ragni , è coverto di una pelle , o mem- 
brana molle e Sottile anzi che nò : ma così quefio , come 1* 
altro anteriore , e tutto in fine il reftante corpo delle Taran- 
tole , ad eccezione di pochiSTime parti , fi tiova vefiito di 
minuti ed aSfollatiflìmi peli ; Sicché a vedere un Falangio di 
quelli con mezzana lente , può l’uomo far conto di vedere , 
per ciò che riguarda la pelle , un cinghiale , o altro animai 
pelofo di quella tinta (7) . 

Prima che io mi diparta dalla descrizione delle Fattezze 
delle noftre vere Tarantole di Puglia , Stimo conveniente 1* 
avvertire , che la più cortame e caratter ittica differenza, che 
distingue le Tarantole da ogni altra Specie di Ragni, Sìa quel- 
la della difpofizione e forma degl* occhi . A quella Sieda dif- 
pofizione pofe mente /òpra ogni altra co fa il Sig.Homberg; nel 

(j) Jl Liltcr , che credette aver veduto talora de' Ragni affatto pelati, 
t nudi di ogni lanugine ( glabro* ) , Dio sa , fe vide quello che veramente 
era. Io certamente non ho incontrato per anche una beftiuola di quelle, 
che non folfc Stata coverta tutta di peli ora più , .ora meno rilevati . * 
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dirtinguere le tei fpecie di Ragni , ch’eflò ha defcritte : poiché 
in quanto al numero degli occhi medefimi, io pollo ben dire, 
di non eflèrmi avvenuto per anche a Ragno alcuno , il qual 
ne avelie avuto o più, o meno di otto . E quantunque il lo- 
dato Signor Homberg creda averne veduti lèi in quello, che 
egli chiama Ragno delle cave , e de’vecchi muri ,• pure io in 
quanto a me , penlò di non aver mai avuto lòtto gli occhi 
un Ragno di quella fatta ( k ) . La lèconda differenza carat- 

H teri- 

» 

• ^ - 

(-*) Intorno al numero degli occhi de’Ragni , io trovo v arieti cd inco- 
llanza grande negli fcrittori. Non parlo degli antichi, i quali per difetto de" 
vetri ottici , videro affai poco in quella parte , e niente ne parlarono . Ma 
tra’moderni il Liffcr propofe quella fua fomma divifionc di Ragni a otto, 
e di Ragni a due occhi : c l'otto ciafeuno di quelli due primi generi anno- 
verò molti Ili me e dillintc fpecie ; negando, che tra’Ragni fi trovaffe alcu- 
na fpecie, che in ciò degeneraffè . Fu il Liflcr leguito ciecamente in quella 
parte, ficcome in tutto il refio che egli accenna della natura e collume 
de'Ragni* dal Raglivi . Ma il Signor Bon prefe un’ altra traccia , e dille 
in generale , che vi erano Ragni altri a fei , altri ad otto , altri a dieci 
occhi -, fenza poi diftinguergli nelle proprie e particolari dalli . U Hom- 
berg affegna a tutti i Ragni il numero certo di otto occhi , ad eccezione 
di quella fola fpecie lòpra mentovata ; in cui egli credette averne veduto 
non più di fei . Or che diremo in quella tanta dubbiezza , e varietà di pa- 
reri i Mi pare impolfibile che il Lillcr , e qualche altro luo amico , con l* 
ajuto eziandio de’ microfcopj aveller potuto ingannarli nell’ offervazionc 
de’Ragni a due occhi . Pure in leggendo appreliò quell’autore , che quelli 
tali Ragni a due occhi non facciano alcun lavoro di filato : che i due ventri 
fieno in elfi congiunti come fe fodero uno : che gli organi della genera- 
zione , a fuo giudizio , fieno collocati in parte aliai diverfa da quella , ove 
egli crede che li abbiano gli altri : in leggendo in fine che in tutto il corpo 
corrifpondano sì fatti Ragni alla forma de’ granchi ; e che quc’duc occhi 
medefimi fieno didimi in iride, e pupilla , a differenza di ciò che vedefi ne- 
gli altri Ragni tutti; io mi fentirei difpollo a credere, che quelli animaletti 
per errore fodero flati chiamati Ragni ; c che dovedèro anzi eder ridotti 
ad altra dadè di viventi. Quando non fia così , bisognerà dire, che nè 
per la Linguadoca , nè per i’ifola di Francia , dove è credibile clic aveller 
fatto le loro odcrvaztoni il Bon , el’Homberg, fieno fiati mài veduti 
Ragni di quel cenere : de'quali tuttavia avrebbono avuto a far menzione 
in qualche modo quelli Francefi , per qual fi fia difcolpa dell’ opera loro, 
e delle loro odèrvazioni . Ma poiché il fatto Ha pur così , io dirò folo, 
come l'ho già detto , che alle mie mani non fieno venuti mai Ragni , che 
aveffero avuto o più , o meno di otto occhi ; quantunque fia vero , che 
non fia tal numero egualmente in tutti facile a difeernerfi ; edèndonc al- 
cuni , ne’ quali due occhi fono così vicinamente collocati , che fanno la 
moflra di un occhio folo un po’ slungato : nè altrimenti fe ne può dar 

? indizio vero , fe non adattando la fella del Ragno a tal lume , onde ri- 
jltino a parte , e fuccelfivamentc un dopo F altro i punti più elevati dello 
due porzioni di sfera , che cofiituifcono quc’tajj due loro occhiolini , 
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tcriftica io facilmente riporrei nella grandezza di quegli or- 
digni , che la Tarantola ha intorno alla bocca , i quali noi 
dianzi chiamavamo mafcelle : e quelli certamente in pa- 
ragone del redo , fono maggiori nelle Tarantole , che in 
alcun’ altra razza di Ragni . La terza ha quella dell’ampiez- 
za del ventre anteriore ; la quale è tanta , che fupera forfè 
del doppio la mifura dell’altro ventre, laddove altri pochi Ra- 
gni l’anno quali eguale , c la maggior parte l’ha molto mino- 
re del ventre deretano ; e quello indepcndentemcnte ancora 
dal vicino parto dell’ uova già ingroHate ( l ) . La quarta è 
polla nel contorno della tella , o fronte : la qual parte le Ta- 
rantole anno rilevata , e tumida all* in su : ma non gli altri 
Ragni . Finalmente io credo che in quinto luogo meriti ede- 
re annoverata la grofsezza delle gambe , c la proporzionai 
brevirà delie medelìme . Del colore non giudico dover far 
parola , come quello che varia facilmente ; e che lolo mal 
potrebhe far contraddillinguere una Tarantola da taluno de- 
gli altri Falangi , o anche Ragni innocenti . 

Quello farebbe il luogo di dire alcuna cofa del Genio, o 
Collume delle Tarantole,* poiché da quello, e dalle Fattezze 
già delcrittc , e non per altra via fedendo il nome di Taran- 
tola 

(0 Comunemente anno fcritto i trattatori della Storia de' Ragni , che 
a vedere così alla sfuggita quelli infetti , non fi porta per altro indizio di- 
lìinguere il mafehio dalla femmina , fe non per la mole del ventre deretano 
molto maggiore in quella , che non è in quello •* e le figure che anno propo- 
llo di.querti animaletti , ben fi accordano con quella delcrizione . Nè tal ca- 
rattere egli c lòlo c proprio della generazione de’Ragni , poiché negli Scor- 
pioni ancora lo riconobbe Plinio libr.Xl. eap.iy. Ma fe forte vero, come noi 
abbiamo dietro 1* autorità del Signor Bon dubbiofamentc propollo alfa pi*. 

not. (?) , che i Ragni follerò ^Androgini , tutta quella novella andrebbe 
in fumo : e fai ebbe folamente vero , cnc approflìmandofi il tempo del par- 
torire le uova, folerte il ventre • per la mole crefeiuta di ciré uova , appa- 
rire maggiore •* ciò che per altro in ogni calo dee crtere collante ed infalli- 
bile . Comunque però il fatto llia , egli c tanto chiaro , che le noltrc Ta- 
rantole abbiano il lor davanti quali due volte più grande dell'altro ventre, 
che io leggendo nel Marcgravio loc.cit. del Falangio del Braille: totum 
iorpur tres fimi s digito! longum , ù" bifetJum : anterior pars >m)or e/l, 
ér pene duoi digito t longa , fejcjuidigitum hta . . . poUerior . . . fefquidigi- 
tumlonga: mi parve veder deferitta una fpecie di Tarantola di Puglia. 
Sarà almeno vero , che tutti i più grandi e più feroci Falangi fieno confor- 
mati a quel modo ; c che di là proceda la robullezza maggiore delle loro 
tanaglie, e de'loro piedi , parti attaccate tutte a quello ventre anteriore» 
che comprende capo , c petto . . 
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tola ignoto agli antichi) fi può venir in cognizione del vero; 
fe i vecchi autori aveller mai parlato di quello noltro Falan- 
gio di Puglia . Ma dell’indole di efiò molto è dato già detto 
incidentemente; alcun’altra cola verrà a dirli più innanzi per 
avventura : ficchè ci potremmo di buona ragione difpenfare 
dal dirne alcuna colà al prelènte . Ad ogni modo per agevo- 
lare l’intelligenza di ciò che liamo per proporre, io mi conten- 
terò di accennar lol tanto alcune proprietà , nelle quali li di- 
fìingue la Tarantola da ogni altra generazione di Ragni . Sia 
in primo Iuqgo quella ; che la Tarantola di Puglia li fcavi la 
tana nella terra, ed ivi lì tenga appiattata il più de’/uoi giorni: 
donde foglia ufeir Iblo per dar compenlò a i bilògni della fua 
vita . Secondo , che elea dalla fua buca la Tarantola anzi di 
notte , che di dì chiaro . Terzo , che faccia poca e denfa 
tela all’orlo della buca medelima : la qual poi diftenda anche 
di dentro lino a un certo luogo , là dove ella li trattiene , 
quanto balli a farla accorta , dal tentennare d’alcuni fili , di 
quel che accade full’ulcio della fua bucarle quali cole potranno 
giovar '“r la nollra inchiella. Quarto, le le figure propolle 
dall’Aldu.v andò elprimelTero il vero , e ’l meglio delle colè , 
farebbe proprio della nollra Tarantola il recarli i piccioli figli 
in fui dolio , finché divenillèro alquanto robulli : poiché la 
Jtg. 4. e la 6. della IL Tavolo , in cui Ha elprefiò un Ra- 
gno che lòlliene i figli , e che da elio è chiamato perciò 
Ragno portargli ( Araneus proligcr ) quelle due figure , dico, 
efprimono appunto la Tarantola nollra , quantunque egli noi 
dica , nè pare che fe ne lia avveduto (m) . Ma poiché io fon 
certo , che altri Ragni ancora ufino quella indulgenza colla 
lor prole, io mi rimango di farne alcun ulò particolare per ora. 

H z Quin- 

• 

(m) Per intender la forza del mio ragionamento convien fapere , che 
l'Aldrovando nelle due figure fopra mentovate propone 1* immagine vcrif- 
firaa , e non infelicemente efeguita , della Tarantola di Puglia ; chiamando 
l'ima e l'altra ^raneut proliger : fe non che in una ha voluto che folle 
efpreflò quell'atto di portare i figli ammonticellati filila fchiena ; nell’altra 
nò . Addurrò qui le fue parole : In fecunda tabula . . . Quartut mirane ut 
f emina prolem terrore ferent , fed ea orbata : eorporc procero , pedibur 
crajjis , craffiffimo itrm peflore . Quinto loco exprimitur cjus jeetut . Sextus 
idem forte qui quintus ( deeleggerfi quartut ) prole t am numero/a onuflur, 
ut quadam hir/utie villofui efje vìdeatur . Trolifer dici potefi . Color ex 
le ucophxo ad alrum ver^it . Ma ella è pur graziola , che quello autore , il 
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Quinto , fcrive il Baglivi che la Velpa Icneumone fia cru- 
de! nemica delle Tarantole Puglie!» ; e che a lei riefea non 
difficilmente di trafiggerle , e con tal trafittura torre loro la 
vita . Il Bellonio dice altrettanto precilàmcnte del Falangio 
di Creta ; il qual Falangio,come altrove è fiato detto, a mi* è 
Tcmbrato Tempre la fieflì filma cofa colla Tarantola di Puglia; 
Plinio avea detto l’iftefiò in termini aliai chiari : e le è così, 
ci potremmo far animo ad aver quefta pafilva, o qualunque 
proprietà, di efièr perfeguita dalla Vefpa Icneumone (>0, per 

un 

quale tante volte e tanto efficacemente parla della Tarantola di Puglia , 
allora quando la volle rapprefentarc , non la riconobbe per tale : ed ac- 
cadde a lui ciò che Galeno acconciamente dicci avvenir talora a’ bandi- 
tori i che difeguando altrui puntualmente a parte a pjrte le cofe perdute» 
fe avvenga clic lecofc medefime fieno loro medi* iunanci , le riconofceran- 
no anche meno , di ciò che farà ogni altro della brigata. Ma lanciando 
quello i io ben dicca , die fe dovette Hard meramente alla deferizione dell* 
Aldrovando , noi faremmo nel cafo di dover riconofcere per lìngol'ar co- 
ftume della Tarantola il portare i figli fopra di sé per qualche tempo : ciò 
che per altro in molti fcrittori io ho trovato dirli fingolarmente della no- 
ftra Tarantola , e fra gli altri nel Valletta libr. L. cqp. 8. Ma il Signor 
Reaumur par che in parte ci tragga di quella lufinga i attribuendo quello 
collume ad alcuni de’Ragnr , che l'Homberg chiamò vagabondi i a tali ir» 
fomma , che non l’cmbra che abbiano che fare colla Tarantola . Il Signor 
Valliliwi , dopo aver- defericto il genio delle Tarantole di portare con 
feco prima le uova in un fiocchetto attaccate al fondo Sei ventre , e poi i fi- 
gli nati fulla propria fchiena , foggiugne : cosi fanno molti altri Ragni ccc - 
ma poi ferma il fuo parlare al fatto del bozzolo , che fi recano appretto 
con fomma gelofia , e niente dice del portare i figli . Ma di quello punto 
torneremo a parlare di qui a poco in altro maggior bi fogno . 

(n) Fu chiamata da'Greci Icneumone , come fe dir volelfero inve/ligan tei 
una fpczie di Vefpa* appunto perchè fi crede eh’ ella vada in butta , e 
giri di quà e di là per attrappare i Falangi , o fia Ragni . Il Moufeto chia- 
ma quefto infetto volante Mofca a tre aculei ( MuJ'ca tripilis ) perchè ha 
nella parte ellrcma del ventre tre punte . l’ aculeo feritore in mezzo, e 
due altre protuberanze fporte in fuori diquàedilà. Ma, tralalciando __ 
quello , per ciò che fa al cafo nollro noi non lappiamo fe la nimi- * 
cizia, che patta tra quell’ Icneumoni ed i Ragni , Ila folo in riguardo di 
certi Falangi , o di tutte le fpecie de' Ragni in comune . Arinotele nel 
libro IX.cap. i. dell ' Iftoria degli animali , dice: Corre la flejfa nimicifia 
tra gl' Icneumoni , ed i Ragni ; poiché l'Icneumone dà la caccia a quegli » Da 
quefle parole fi potrebbe raccogliere , che tutti i Ragni inditfcrencemen- 
tc fottér perseguitati dagl' Icneumoni ; ed egli farà pur così : c perciò 
riente varranno le addotte tellimonianzc . E fe il cofloro parlare è 
limitato per li Falangi più feroci ; e fe Plinio efprcttamente nel libr. XL 
eap.zi, dice , thè la Vefpa Icneumone uccide una rafia di Ragni chiamata 
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un altro carattere della noftra Tarantola . Io non fo fé con- 
venga far calò della maniera di camminar favellando , che il 
Valletta attribuito; alle nofire Tarantole ; e temo fòrte , che 
avelie a lui dato occafìone di fcriver quello il parlare di Pli- 
nio , là dove afìègna quello favellare generalmente a i Fa- 
langi ; e di credere proprio della Tarantola quello , che po- 
trà cflèr vero niente meno di altre razze di Ragni , ficcomc 
fi può argomentare dagli fcritti di divedi Autori • o fatto 
almeno dalla Tarantola non per individuai proprietà fua, ma 
per alcuna circoflanza più toflo o di tempo, o di luogo, o di 
altro,- ciò che altrove più opportunamente fi efaminerà . Sa- 
rebbe finalmente degna di fpecialiffima e principal menzione 
la facoltà venefica accompagnata da i Tuoi particolari e fira- 
vagantiffimi accidenti, che alla Tarantola di Puglia il comune 
degli uomini per tanti fccoii ha attribuito : ma poiché a noi 
conviene infingerci di etfer tuttavia all’ ofcuro in riguardo 
* di quello veleno ; perciò tralafcio di farne qui motto ; e mi 
rifervo a trattarne ditfufàmente, e quanto conviene, nella fe- 
guente Lezione . 

Ma egli è già tempo d’intraprendere una quanto nccef- 
fària , altrettanto grave fatica ; la quale io (limo dover im- 
piegare in vedere, fé appreffò gli antichi Greci e Latini Scrit- 
toli fi trovi delineato ed efprefiò co’fuoi propri colori il no- 
flro Falangio di Puglia . £ bifogna pur credere innanzi 
tratto , che il Falangio noftro , c tutte le fpezie de’ Ragni 
che fono al mondo , fieno fiate così antiche , come lo è il 
mondo flefiò . Rimane folo a doverfi ftabilire,fè qucfla fpc- 
zie , di cui cerchiamo , fia ella fiata conofciuta e deferi- 
ta ; o pure fia rimafa confufa dentro la fchiera degli altri 
infetti congeneri . Or coloro i quali anno impiegato qualche 
fiudio per la cognizione della fioria naturale volgendo i libri 
degli antichi, fanno efiì bene quante, c quanto dènfe tenebre 
s’incontrano ad ogni paflò in voler riconofceie nelle opere di 
. que- 

Talangio ; io m’immagina , che quello fu avvenuto , perchè ha più del ma. 
ravigEofo in una Vefpa , che uccida valorofamfttc un Falangio più grande» 
e più feroce di lei medefima , che non lìa l' uccidere altri Ragni più deboli 
e comunali : e quindi forfè è avvenuto , che gli Storici lì fieno fermati a 
« defcriverci quello ; tacendo , come di necdlàrio confcguente , della 
ftrage che fa Vefpa medefima dee fare de’Ragni minori ed imbelli » 
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quegli le colè più trite e volgari.che 11 anno ora per le mani. 
Bilògna dunque eflère affatto perfuafo , che , o perchè agli 
antichi univerfalmente non foffè ito molto a ver Co Io ffudio 
della laboriofa offèrvazionefgXhe è quello che fa la chiara in- 
telligenza delle opere della natura: o perchè non ebber effì 1* 
arte di confìderar le cofe , cui prendevano ad efaminare e dc- 
fcrivere, per la loro più ciufta e più diritta faccia j noi lìamo 
oggimai nella neceflìtà di tollerar fatiche cento volte mag- 
giori a rifeontrare negli antichi le colè noftre più trite ; che 
non farebbe quella di caratterizzarle e nominarle da capo 
tali , quali a noi lì prefentano . E quella difficoltà , che fuo- 
le amareggiare quello piacevo! iffìmo Audio della iloria natu- 
rale , ha dovuto certamente avere il fuo luogo nel fatto del- 
la Tarantola nollra : e tanto più , quanto che , e per la pic- 
colezza di quella belliuola , e per lo genio di lei di vivere il 
più del fuo tempo rintanata alla campagna ; e forfè lòpra 
ogni altra cofa per lo pericolo che li corre a voler troppo ad- - 
domellicarlì con quella fot ta di bellie , dovetter gli antichi o 
non averla veduta affatto ( ciò che non è credibile ) ; o aver- 
la veduta appena , e parlatone perciò affai fuperficialmente, 
ed alla feioperata . Per la qual cofa non Ha chi fperi trovar 
negli fcritti di effì molto nettamente dipinta e meffà in chiaro 
la leggenda del Falangio di Puglia , con que’caratteri e quelle 
divilc , lòtto le quali noi la riconolciamo a’ dì nolìri . 

Ma prima di entrare in quello inviluppato efame , fa di 
tnellieri che io cerchi di dileguare quella nebbia,che negli animi 
di molti è Hata, ed è tuttavia in alcuni, mercè l’autorità di Pli- 
nio;iI quale non che iltalangio nollio non defcrive,e non rico- 
nofee per quJe lo riconofciam noi: vuole anzi che in Italia non 
fiano mai llati Falangi di lòrte alcuna. Or che direm noi di que- 
lla tcllimonianza così franca di Plinio? Io per me non mi metto 
nè poco nè punto in pena per quello: e rili ben di cuore quan- 
do mi avvenni a leggere appreflo l’Aldrovando(/>.)la crucciofa 
maniera con cui vicn trattato il Mattioli da Jacopo Grevino, 

per- 

(o) Specialmente fra' Romani ; al gufto de' quali chiama Plinio nella 
prcfaiione novilium opus iribri fuoi di Storia naturale . E fe non era del 
grillo magnifico di quel popolo lo fcrivere di sì fatte materie , peniate voi 
fe folle loro paruto convenevole l'inuigarcilì co' fatti > e di bruttaryicilì, 
fe Infognava , le mani . 

(p) tibr.V. de infetti! paggio. 
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perchè quegli aveffe avuto cuore in faccia all’autorità di Pli- 
nio di affermare , eflèrc da lui flati veduti , e poterli dimo- 
flrarc in Italia tutti que’ Falangi che o Plinio ftcflò , o altri 
antichi annoverarono ; con forfè qualcuno di più. In tanto fi 
può lèriamente dire per conto dell* addotta teftimonianza di 
Plinio, che o egli prefe per Falangi i Ragni velenofi,ed cffica- 
cernente velenofi,come egli veramente lo dice in un luogo del- 
la fua Ifloria; e, poiché fono queft’infètti più faftidiofi ne’paefi 
fervidi che ne’temperati, potè egli aver detto, che Falangi in 
Italia non fi foflèr trovati mai,* non ponendo mente alla cofti- 
tuzione della Puglia noftra,che gareggia in certi meli dell’anno 
prefso a poco colle cofte ifteffe di Africa : o pure egli prefe 
quefta voce F alaggio in quel luogo, per voce efprimcnte una 
razza fpecia li filma fra le altre, la quale non doveva eflèr ri- 
ducibile nè alla noflra Tarantola , nè a qualunque altro Ra- 
gno ve!enolò,che noi crediamo avere nel tenitorio dell’Italia; 
ed in quel cafo potè egli aver qualche ragione di dire , che 
il Falangio non foflè flato mai conofciuto in Italia . Egli è 
vero che quefta mia feconda interpetrazione è dirittamente 
contraftata dal fentimento efpreflò di Plinio medelìmo , il 
quale divide i Ragni in quelli che non fanno altrui male colla 
morficatura, che reftano appreflb di lui col nome comune di 
Ragni j cd in quegli che fono vefcnofi, che chiama egli gene- 
ralmente Falangi ; come fla accennato in altra parte di que- 
fta lezione. Ma egli è pur vero, che in altri luoghi parla Pli- 
nio del Falangio come di una fola e fingolarc fpezie di Ra- 
gni: così una volta : Le Vefpc Icneumoni uccidono una fpe- 
eie di Ragni , che è chiamata Falangio (q) . Ed altrove (r): 
Imedejimi ( parla dc’Cervi ) feriti dal Falangio , che è una 
fpecie di Ragno cu. per la qual colà egli potrebbe effer ve- 
ro , che Plinio di quello tal Falangio Angolare aveflè detto, 
che elio foffe ignoto ail’Italia(X). Ma alla fine, comunque Aia 

la 

( tj ) Libr. XI. cap. il. yefpx , quai Ichneumoncs yocantur . . . unumgeìiut 
tx ar aneti perimunti Tbalangium appellatimi . 

(r) Lìbr.VUl. cap. 17. lidem ( cervi )percujfi a Thalangij , ejuoi ejt ara- 
nci gcnui &c. 

(1) Si aggiunga , che nel libro intitolato SpcfJjclc de la nature , lì dove 
fi parla dc’Ragni , l’autore ne coltituifce una fptzic , fegueudo il divifa- 
meato deU'Homberg , e dice chiamarli F anche ut , che vale quanto nel no 
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• la bifògna , noi non ci porremo certamente in affanno pct 
quefto niego di Plinio • e farebbe di vero troppo fcandalofa 
Semplicità , intollerabile al gufto del fecol noftro illuminatif- 
fimo , negare che in Italia foffèr mai flati Falangi , fol per- 
chè quello Iflorico abbia fatto fède , che non ve ne fìano . 

Tolto via dunque quefto , oflèrviamo più da prcflò, fe 
nelle opere degli antichi fi trovi dileguato in qualche modo 
il Falangio noftro fin qui deferitto . Nella quale ricerca tre 
modi pofiòno tenerli , per mio avvi/ò . Il primo li è quel- 
lo , per cui fi confiderà la forma , c difpofizione delle par- 
ti apparifccnti dell’ animale , o vero le fue fattezze . L* 
altro è quello, che fi ferma a confiderarne il coftume e ’1 ge- 
nio ,* o , fe vale a chiamarla così , 1’ economia , o polizia di 
quefto infetto . E ’l terzo farebbe, vedere, fè gli effètti ftrani 
e fingolarifiimi del fuo creduto veleno fi trovaflero attribuiti 
ad alcuno de’Falangj deferitti dagli antichi : e fecondo quelli 
tre metodi o maniere noi ci condurremo nella propofta in- 
vcftigazione . 

E per cominciare dal primo ; bifògna pur confeflàre 
innanzi tratto, che lia in eflò della vanità e della fallacia mól- 
ta . Poiché tra animali che anno tutti alcune parti comuni « 
o almeno affai limili ; tra animali , la cui grandezza , il 
colore , ed altro , può varare , e fuole di fatto variare per 
mille accidenti fortuiti , a noi molte volte ignoti ; chi fareb- 
be colui che voleffe arrifehiarfi a dire , fentcndone alcun de- 
fcritto a rifleflo di quelli indizi , e poi con quella ma- , 
terialità , con cui fono flati fòliti di farlo gli antichi univer- 
falmente ; chi vorrebbe , dico , giurare : quefto è deffò: 
quefto e ’l tale : e quefto è ’1 tal altro ? Signori, io non in- 
tendo di recitarvi qui i lunghi fermoni di Ariftotele, di Dio- 
feoride , di Nicandro, di Plinio, in cui efli con molte e ricer- 
cate parole vanno difègnando le molte fpecie di Falangi , e 
di Ragni . Ciò farebbe non finir mai ; nè vi farebbe il pic- 

gio 

ftro volgare Falciatore. Or quello vocabolo dal traduttore Italiano G 
trova interpetrato Falangio: donde fi potrebbe trarre quah he argomen- 
to i che il Falangio folle una fpecie determinata e fingolurc fra tutti i Ra- 
gni . Ma in verità io non so cni fi abbia mollo il traduttore a quello : 
c quando 1' autor Franccfe avelie voluto difcgnarc un Falangio , l' avreb- 
be potuto ben chiamare Thalangc , come altri FranceG comunemente an 
tatto al bifogno • Sia detto ciò per un trrfcorfo • 
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gio dell’opera : ma io giuro, che di tanti Ragni, o velcnofi o 
non velenofì , che oggi fono in contezza degli uomini , fuor 
di uno o di due , non potrebbe chi che fia rimaner contento 
di averne ravvifato alcuno per li codoro infegnamenti . Vno, 
e* dicono, s’aflomiglia alPacino dell’uva : un altro alla formi- 
ca: un altro allo fcarafaggio, trattene Pali. La puntura di uno 
è limile a quella delle veipc ; d’un altro a quella che impri- 
mono col loro aculeo gli feorpioni : ed in fonimi al far de* 
conti voi fapretc affai meno della razza di quelli Ragni , 
di quello che ne fàpevate prima di afcoltare le cofloro irru- 
zioni . Del redo , dichiamola pure : il difetto non è tutto 
di chi ha fcritto : fpefiè volte la cofa delia non ne com- 
porta di più ; *e quello , che avuto un tratto fotto gli oc- 
chi , fi fa didinguer todo da un accorto odei vatore da 
ogni altra colà che non da dedò ; fe voi vorrete delincarlo 
c rapprefentarlo con parole , perderete prima la lena, che vi 
venga fatto di confèguire il vodro intendimento . La cofa 
è affai chiara a chi vi ponga mente : nè io vo’ tenervi più a 
bada per quedo . 

Non per tanto io voglio pur fòdenere , che avventu- 
rofamente s’ incontri apprettò gli antichi la dcfcrizionc di un 
Ragno di facile e naturalittìma interpetrazione , da cui mol- 
tiflìmo lume fi può cavare per lo nodro bifògno . E queda è 
la defcrizionc del Ragno detto Lupo minore : di cui Aridote- 
le dicef/), che egli non fabbrichi tela di fòrte alcuna. Quedo 
carattere di non far la tela , è certamente fìngolare in tutto 
il popolo de’R agni (//); e perciò bifogna dire, che quedo mae- 

I ftro, 

• 

(r) Libr. IX. Hiflor. animai, cap.^p. Genia fecundum , quoi Lupi nomen 
accepil , partim exiguum e [i , quod non irxit : partim &c. 

(«) Nella pag. *7* not. (À) fi c parlato diSiifaraentc de’ Ragni bìnocull 
deÌLifter, i quali tra le altre Proprietà, anno quella di non filare, nè 
telTere ; in modo che di efiì il lodato autore dice , che nelle loro vifeere 
non fi trovi nè pur veiiigio di quel glutine , che è la materia del filato 
in tutti gli altri Ragni. E’ llato ivi detto qualche cofa intorno a* dub- 
bi che poffono aver luogo in voler ridurre a dalli* quegli ànimaletti . Ma 
intanto io debbo dire , che fra tutt’i Ragni più comunali , di cui dovette- 
ro aver notizia gli antichi . uno Colo fia quello chft non teflà , o , per me- 
glio dire, non faccia ufo di tela , nè di lacciuoli per incappar le mofchc, 
che fono il fuo cibo ordinario . E’ quello quel Ragno medefimo , che 
1’ Homberg nel luogo più volte citato ha beniflimo deferùto co* luoi 

otto 
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Aro , e dietro a lui Plinio (x) averter difègnato ed avuto 
avanti gli occhi quel picciolo Ragno , il quale veggiamo tue* 

, to il dì ne’ luoghi artolatii su per le fponde delle tìneftre dar 
la caccia alle mofche con tanti llraragemmi, e tanto ben con- 
dotta furberia , che è veramente una maraviglia . Or pri- 
ma di partire ad altro , io vi so dire , che fiori delle due 
braccia ( parti così da noi chiamate , nella ddcrizione anato- 
mica fbpra dirtela,) corredate intorno intorno , martìme ver- 
fo la punta , di certi lunghetti e groifi peli bianchi affol- 
lati, che quelli piccioli lupi anno, vilibili ad ogn’uno; c fuori 
della diveda difpolìzione degli occhi , la qual però non è of- # 
fervabile lènza l’ajuto di una lente ; io non trovo cola che 
più li allumigli alla Tarantola Puglielè nelle fattezze citerio- 
ri, cd in quell’apparenza, che alla prima corre agli occhi, di 
quello Ragno Lupo: le non che quello è picciolo, e quella è 
molto maggiore . Del redo ravvilànlì in ambedue il mede- 
lìmo, o limilirtìmo colorito (y) ; il ventre anteriore più gran- 
de di molto, che non e’J deretano; le gambe grortette e corte, 
anzi che no, in ragguaglio di tutto il corpo ; e qualche altra 
cofa di quello genere . Or io fo conto, che chi avertè a ri- 

cono- 

otto occhi fìngolarmente dtfpofti tutti in una linea , o livello; e coi etti 
ha voluto chiamar vagabondo . Ma non è vero che egli non abbia in sé 
modo alcuno dadìlare ; poiché qualche cofa pur fa , o per adornare un 
poco l'orlo della fua piccioia buca, o ridotto ; o vero per trarre altro 
utile. Io certamente pungendo con un ago 1* ellremità del fuo ven- 
tre, ho veduto più di una volta, che qualche filo della nota materia fi 
attaccava , e feguiva l* ago poco meno di quello che farebbe avvenuto in 
ogni altro llagno «Intanto egli farà niente meno vero , che, dillinguendo 
gli antichi fra tuttìrta generazione dc'Ragni un folo • il quale non tette, 
eglino avranno voluto rapprelentarci quello , come quello che certamente 
campa la fua vita con gl' infetti , che prende di foppiatto , (aitando loro 
adJolfo, e non già coll'opera della tela , che potette arredargli ; come tutti 
gli altri Ragni fanno . 

(x) Libr.Xl. cup. 24. Luporum Homi ne minimi non texani : malore s in 
terra cavernii exigna vefìibuta prxtendunt . E' quella la lezione ritenuta 
da'libri (lampati •' benché il P. Arduino , fulla fede di alcuni codici mano- 
fcritti , legga un poco diverfamente ; ma lenza violentare , o alterare in al- 
cuna parte la forza della fentenza qui efprefla . 

(y) In altro luogo (parlerà del colore de’ Ragni , e della varietà che 
accade da diverfe cagioni intorno ad etto . Ma per ora avendo per vero , 
che ’l naturai colore delle Tarantole fia il bigio ofeuretto macchiato , ed 
difendo tale , o aliai limile , il colore degli più ovvii Ragni cacciatori , refi» 
nel fuo fenfo falda Ja nortra propofizipnc . 
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conofcere dalle fole apparenti fattezze la Tarantola noftra , 
non potrebbe fperarc fra tutta la generazione de’ Ragni di 
trovare più efatta fembianza di queftat'zJ.Ma io vi trovo ol- 
tre a ciò molte altre convenienze, le quali mi fenno quietare 
in quefìa credenza , di aver auaH certamente trovato tra le 

l x ' opc- 

(?) Avendo io fermato meco meJcfimo col favore di molte ed attente 
oflervazioni la fimiglianza drettilfima che palla tra la Tarantola , eque! 
Ragno vagabondo , o cacciatore, come altri lo Cogliono chiamare; un 
mio amico adente , uomo dimoile lettere , e di limato giudizio , richiedi» 
da me , come colui che era dato alcun tempo ne’ paelì del Regno , dove lì 
trovano le Tarantole , di qualche notizia importante intorno all’ iiloria 
di quedi Falangi > mi fenile tra 1* altre cole ; che egli per fittezze non 
Capeva adbmigliare ad altro le vere Tarantole di Puglia , che al Ragno 
cacciatore. Donde io prefi fidanza d' interrogare su ciò diverfi altri miei 
amici prefenti , mettendo loro davanti le Tarantole , e que’ tali Ragni ; 
da’quali tutti riportai la franca confa inazione di quel primiero giudizio. 
Ma , lafdando ài prefente quella fomiglianza , che nafee dall’ oflèi vazio- 
nc delle fattezze » conofciuta gii dagli antichi , fu come io penfo , e cer- 
cherò di provare poco più innanti;prcndiamo ad efatninare un altro punto. 
E’ dato già da me parlato alia^ag.jj). not. (m) del portare i figli , che alcuni 
Ragni fanno , fui proprio dodo > quando quegli fono ancor piccolini . Ivi 
edendofi ftabilito , erte oltre alla Tarantola noftra qualche altro Ragno 
ancora facefle altrettanto ; per difetto di proprie odèrvazioni non venni 
facilmente a determinare di quali altri Ragni fpecialmente ciò dovede cre- 
derli, dacché non lo fanno certamente tutti . Ma fe è da dare al degniflìmo 
odervatore ivi nominato , cioè al Sig. Reaumur > egli attribuire queda 
proprietà , o codume, a certi Ragni , di que’ che fono chiamati vagabondi: 
ed io indovinando vorrei prefentementc fofteneie , che alla fomiglianza 
già per tanti altri capi provata fra le Tarantole di Puglia , e i Ragni Lupi 
minori degli antichi ( che fono certamente i vagabondi dell’ Homberg ) 
debba aggiungerli di più : che quelle due fpecie fole tra tutti gli altri Ra- 
gni , ufino di recarfi m dodo i figli ancor teneri , e portargli con sè fino a 
tanto , che elfi non Geno grandicelli . Il fatto , finché non lì adducano altre 
offervazioni in contrario , è a favor noltro . La ragione poi , onde mi Ten- 
to muovere a creder così , è queda : che non dovendo quefìa fpeciofiffima 
affezione di alcuni Ragni eflcr dalla natura ad elfi dettata a calò ; bifogni 
far conto , che que' Ragni , i quali non tedono affatto , o molto po o e 
languidamente tedono , per non lafciarc la loro prole folla terra , efpofìa a 
mille difagi , e priva della fpcranza di qualunque alimento , la portino eoa 
sé , e forfè le fomminiftrino quakbe minimo cibo . Delle quali due cofe , 
emalfimedella prima, che è piu confiderabile (vedi la pag.^.not. (g) ) non 
fono bifognofi i piccioli figli di altri Ragni ; i quali appena nati , come Ari- 
dotei e Io avverti , ed io ho di fopra notato , fpandono todo alcuni fili , fu 
jde’quali fi tengono fofpefi , e per confeguente licuri da molti oltraggi- 
lo credo che in quedo cafo la ragione polla giuftamente fupplire il di- 
letto dell’ odervazione ; e fe è così , ecco dichiarata un' altra importan- 
tHRir.a fimiglìanza fra quede due fpecie di Ragni 1 ! che era quello , che io 
pretendeva di fare . 
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©pere degli antichi abbozzata la Tarantola. Poiché va dicen- 
do Aridotele(tf) , che di quelli lupi ve ne ha certi grandi, o 
maggiori ( ecco corretto e ridotto ai vero il fatto della gran- 
dezza ) ; li quali tefiòno bensì poca , ma folta e robufta tela 
(ecco emendata l’altra circoduuza , poiché la Tarantola tede, 
e ’l Lupo minore non tede.): la qual tela ffifpongono intorno 
alle buche che edì abitano (cavate nella terra (ecco efpredò 
un altro carattere della Tarantola nodra (opra mentovato ). 
Sieguc a dire Aridotele,che cadendo o ninfea, o altro infètto in 
queda rete, il Lupo Ragno (emendo tocchi i fili di quella, sbu- 
chi todo, c corra ad acchiappar la preda; il che* è vero bensì 
di tutti gli altri Ragni che tefiòno , e poi mettonfi in aguato; 
ma in termini predò è vero ancora nella nodra .Tarantola ; 
come da noi è dato detto . E perciò riferirono i Pugliefi , 
che volendoli incappare le Tarantole , fogliano i contadini 
con un fufcellino punzecchiare la tela eh’ è all’ orlo della 
buca , dove la Tarantola da appiattata ; c fufolarc leggier- 
mente a quel modo , che la mofea fa , quand’ ella dà nella 
rete de’ Ragni : a i quali due indizj efee fuori volontcrofa- 
mente la Tarantola , allettata dalla (pcranza della preda ca- 
dutale in mano . 

Io per me non fàprei defiderare di più per ricono/cere fa 
Tarantola nodra negli fcritti degli antichi . Ma fi può dire in 
contrario. Perchè non fi fa motto del fuo veleno (b)ì e dov’è 

la 

(a) Lòc- citai. Cenus fecundum , quoi tapi nomtn accepit » partirti exi- 
fuumejì , quoi non texit i partirà ma)ur , quoi af per am parvamque tetam 
apui terram « aut fepcs oriitur : bucatili intexere.folitum primordiii in- 
tuì pofttit objervatur : ium aliquii in tela offendetti commoverit , max ac- 
currit ut capiat . 

(b) Il dottidìmo Vii (le Aldrovando(come fi può intendere dalle fuc paro- 
le riferite nella nota immediate feguente)riponc il Ragno Lupo fra i Ragni 
innocenti ; e crede che in tal fenfo ne abbia parlato Diofcoride nel libr. II. 
cap. *7. Da Plinio fi raccoglie altrettanto: |xiichè avendo egli divifo i Ra- 
gni veleno!! da' non velenofi ; tra quegli , cioè tra'Falangj ( nel libr.XXlXi 
cap 4.) non fa menzione di quello Lupo ; ma ne parla li , dove tratta de* 
Ragni innocenti ( libr. XI. cap. 24.). Quella confiderazione ne inviluppe- 
rebbe un poco, e renderebbe men verifimile la nodra conghiettura ; fc non 
aveffimo alle mani ragioni fortiflìme in contrario . Poiché Aridotelc con- 
ta il Ragno Lupo,o quello almeno che è fimile al lupo, fra’Ragni mordaci: 
(loc.cit.) Mordax (phalangium ) quoi in duo difìingnitur : alterum fmile irr, 
qua Lupot appellarti , pafxum , vari urti , procax , falex : alterum &c. Ed il 
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la defcrizione degli Urani effètti di quello? Signori, di grazia, 
fe quello lolle, noi faremmo oggimai fuori di briga . Ma con 
qual cuore pretendere , che avellerò avuto i noftri vecchi a 
xrafmettcrci minutamente de/critte tutte le proprietà di un 
inlètto di quelli , dalla prima all’ultima ? Sono forlè molti 
i punti di lloria naturale , in cui anno effì fatto tutto ciò che 
conveniva, per rendere i polleri pienamente informati della 
verità delle colè ? Chi pcnlà così , ne vuol troppo ; e mo- 
flra poca perizia e fperienza di quelle faccende . Non vi 
fpiaccia in tanto che in propolito di quelli Ragni Lupi io fac- 
cia qui una breve , forlè non inutile , digrellìone . 

Perchè Arilìotelc, c dietro a lui Plinio , c Diofcoride 
altresì «verter chiamati Lupi que’Ragni minori io così trovo 
fcritto ( c ) , poiché elfi Ragni, a modo che i Lupi fanno con le 

pe- 

Salmafio nelle Efercita&oni fui capo iy. di Solino, vuole, che Ariftotele af- 
folutamente abbia chiamato Lupo il primo genere de' Ragni mordaci . Ec- 
co le fue parole : Ex phalangiu alia innoxia funi , & telai araneorum 
more faciunt ; alia tirami ( mordacia) . T*r lnxnxir duo renerà 
*Ariflotcli ; unum , quod Lupi nomine dillingkit , òfyJ « , xctì r ótomxir 
( acutum & faltabundum ); unie <tr ( pulex ) vocjtur : alternai Ore. 
Dell’autorità di Diofcoride non dobbiamo affannarci .* poiché egli , come 
fi può vedere nel luogo fopra citato , parla jì del Ragno Lupo , ma niente 
dice dell'ellér quello velenofo , o no. Plinio in oltre, là dove nel li- 
òro XI. ibpra mentovato parlò del Ragno Lupo , lì attenne alla deferì - 
zione che di edb avea lafciato Arinotele i come è chiaro; ma nel libra 
XXIX. cap. 4. dille poi apertamente , che i Greci contavano pure tra' Fa- 
langi un'altro Ragno, ch'elTi avean dillinto col nome di Lupo . /Eque Vba- 
langion Grétti, vocant inter genera araneorum * fed diffinguunt Lupi no- 
mine . Aczio finalmente nel libr. XIII. cap. iti. dopo aver detto; Mol- 
ti fono i generi de' Falangi : ma per quello ehe fe ne trova appreflò 
coloro , che anno fritto de*ti animali velenofi , pujjono ridurfi a Jei ; tra 
quelli tali fieri generi di Falangi ( prefi qui da lui , come ben fi vede s 
p.-r velenofi ) conta in fecondo luogo il Falangio , o Ragno Lupo . Da 
tutte le quali cole reità provato, che gli antichi aveller annoverato il , 
Ragno Lupo tra’ Ragni mordaci e velenofi ; ciò che potrebbe tanto pii! 
fervire al noli ro fentimento , fe fi dicellè , che la varietà che occorre negli 
antichi fcrittori in quella parte , folle nata dall'aver elfi confiderato talora 
il Lupo minore , che certamente è innocente * talora il maggiore , il quale 
a mio giudizio, è la Tarantola noltra : e che inciampando nella iden- 
tità del vocabolo, aveflero vacillato ora attribuendo , ed ora no , la for- 
za venefica a quello Ragno chiamato da efiì Lupo • 

(c) L’ Aldrovando De Infettit pag. 602. Innoxiorum ( araneorum) 
duplex arbitrar efj'e genur , utrumque autem Diofcoridi notum: quorum pri- 
mum cium tfativ & wì»» vocari Jcribit ( Rue litui vertit bolcon , 

&ty- 
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pecore , così diano la caccia alle mofche , c le le becchino . 
Ma non è quella la più grodòlana e proflituta etimologia del 
mondo ? Quanti animali fono , che vivono di altri animali di 
loro più deboli ? Or tutti quelli potrebbero fecondo 1* ad- 
dotto divifamento edere flati chiamati parimente di buona 
ragione Lupi : il che i primi nomenclatori delle colè non 
vegliamo che abbiano fatto . Io por me vi proporrò un mio 
penderò, fe io non m’inganno, più precidi e adatto ; voi giu- 
dicherete della laidezza di edo . Quelli Ragni danno la cac- 
cia alle mofche : fe le prendono quando loro rielea ; e fe le 
portano in becca fin dentro a i loro ridotti . Sia quella una 
convenienza generica tra il Lupo propriamente così detto, 
e ’l Lupo Ragno . Ma la più elètta lèmbianza e più vicina 
io vorrei riconofcere in que’ velli bianchi affollati, onde que- 
lli Lupicini Ragni tengono guernite le loro braccia lòpra 
mentovate : e quelli velli , a mirar tali animaletti così di 
palléggio , fanno mollra come le Icappalfero loro dalla boc- 
ca . Perchè dunque non dovremo immaginarci , che la vi- 
lla di quelli tali Ragni avelie fvegiiato in mente de’ primi 
ofifervatori di ellì, l’immagine di un Lupo, che fugga con una 
pecora in bocca ; e che quindi fi fodero modi a chiamarli 
Lupi ? Io per me trovo qualche fondo di probabilità in que- 
lla etimologia. Ldà è almeno allài più naturale e propr a,che 
non l’altra volgare dianzi propoda . Or le Lupo chiamava!! 
già quello tal Ragno così picciolo com’egli è , io mi perfua- 
do, che in ravvilarc ellì il Falangio nodro Puglicle (dovun- 
que eglino fe l’avedèr veduto la prima volta), come quello, • 
che nell’edema fembianza è fimilidimo al Lupo Ragno da lo- 
ro prima conolciuto lòtto tal nome , aveller creduto ben fat- 
to chiamarlo Lupo anch’ellò ; ma Lupo maggiore , poiché 
egli è veramente molto più grande dell’ altro : quantunque 
quello tal Lupo maggiore non avedè avuto la fua pecora in 
bocca ; voglio dire non avedè portato Ja punta delle brac- 
cia vedita di qùe’peli bianchi sfioccati , come l’altro fa . Di 

que- 

Cir lyeon , bue cfl ltipnm ) [affa , ut Marcellus judicat , a venatione cr 
infidiis e) us appellatone ■ & quuniam mufeas &• caput , & trabat , & ene- 
cet , ideolupum , & holeum a trabendo diflumfu'it . 11 Lifter mollra dubi- 
tare fe quello nome di Lupo convenga a tutti i Ragni generalmente, o 
> ad alcuna fpecic di c(Ti ; c perchè : ma conchiude , che tal nome fia ve- 
nuto probabilmente dalla caccia rabbiofa che il Ragno dà alle mofche . 
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qbefle abufioni c licenze nel dar il nome alle colè ve ne 
ha tante in ciafcuna lingua ,*che non fa di meftieri addurne 
degli elèmpi . 

Anzi poiché lìamo in fui fatto delle etimologie , io vo- 
glio /coprirvi un altro inio portiere tale, quale egli mi è /òr- 
to nell’animo in quella occorrenza : voi farete di elio quel 
conto che vi piacerà . La noitra famo/à Città di Lecce detta 
Lupìx , io dubito forte che non abbia potuto prendere il fuo 
nome dall’ertèr frequentare le campagne , in cui efTà fu dap- 
prima edificata , da quelli Lupi m iggiori ; che è quanto di- 
re dalle Tarantole; ficeome veramente è. Poiché di altra più 
acconcia origine io non trovo vertigj : e penfare a i Lupi 
propriamente detti mi /èmbra importuno , porto che non fia- 
no , nè abb.ano dovuto efièr mai in quel dirtrctto nè bo/chì 
defèrti , nè monti , nè altro , dove trovano fàcilmente lor 
vantaggio e civanza i Lupi(d). lo dubito, non alcuno di co- 
loro , a cui notizia perverrà quello mio qualiilia farnetico, 

cruc- 
ci) Antonio Galateo nel loJatilGmo libro de filli Jipygix intorno 
all’appellazione di quella Città, che oggi chiamiamo Lecce , ferivo così: 
Vrbctn hanc alti Lapin , alti Lypìai, ahi Lopiar f jlii Lupinai , alii Lifpiam, 
ahi Lypiam, aiti rietini*, alti Licium, alti Litlium a Li Clio Idomcneo, ahi Li- 
cioni. Omnia bac nomina idem t unt .... Circumadyaccntes urbi velerei Oraci 
(quod maximum tefiimonium tfl ) Atdmr appellane . ... E/t lapis Neapoli .... 
hit inerii injcriptut . . . .T^tTh.O.COL.LrPlENSiy'M .... E poco apprellò 
avendo chiamato il territorio di Lecce : folum pingue, & frugum omnium fe- ' 
rax: foggiugne: unde fortore Lupi a, ab eo quod efl Ktvnpir , ii efi pingue , di- 
t Ixfunt . Or che il d (fretto di Leo. e non lìa, nc polla edere (taro mai luo- 
go frequentato da’Lupi , quando altro argomento non valclle * remerebbe 
balìantemente provato dalla nota aridità di quel terreno: Non fontet , non 
palude i babet Lupienfts ager ; fed aitai puteor » ex continuo i tfque ai aquam 
lapide : al dir del Galateo . L perciò quel paefe non dee edere mai nato 
molto opportuno agli armenti , per difetto di paltura , e di acque vive : 

C là » dove nou fono armenti , diffìcilmente vi fi veggono fare il loro do- 
micilio i Lupi . Ma non merica certamente tanta ritìelfionc quella etimo- 
logia di Lupi a : e finché non fe ne fappia altro di più faldo , farà libero a 
ciaf uno pen farne come meglo vorrà . Solo dirò, con buona pace del no- 
firo dotto Galateo , che la ragion di quel nome da luiprop Ila indovi- 
nando, non mi foJd : sfa gran cola . Né dico io quello , pi^tié ad un paefe 
arido e faflofo , qual fi é quel di Lecce per confeffione ai lui rtedo , averte 
egli attribuito il vanto di folum pingue : imperocché la grartèzza de* terreni 
non fempre va prefa in un fenfo : ed io trovo notato da Plinio {itbr. XP1 
top., ) per 1* infegnamento di Catone , che in r alido & pingui fo!o venga 
beni (Timo tra gli altri I’ ulivo Salentino ( cioè della Provincia di Lecce) a 
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crucciato perchè io non abbia voluto ricever da Taranto la ' 
denominazione della nolìra Tarantola , per rendermi la pari- 
glia, non voglia ora contrattarmi, che abbia potuto la Taran- 
tola , quantunque lotto l’appellazione di Lupo , dar il nome 
ad una conta e cofpicua Città del Regno . Pure io vorrei 
che fi ricordarle quello tale di moltiffìmi efempi limili che 
occorrono nell’ Iftoria Geografica mafiìmamente ; e vorrei 
che pcnettè mente ancora a ciò , che egli fia aliai più legitti- 
mo e giutto, che alcuna cola naturale dia nome a i lavor ed 
all’operc degli uomini, o lìa dell’arte , che al contrario . Ma 
batti così per ora : e venghiamo ad un altro fquittinio im- 
portante per riufeire nel nottro intendimento . 

Abbiamo noi a’ nottri giorni due animali chiamati vol- 
garmente Tarantola (per tacere del pelce di quello nome ) : 
abbiamo il Falangio, ed abbiamo pure la Lucertola vermina- 
ra , che non fi nomina altrimenti in parecchi luoghi d’Italia; 
v come fi faceva pure due c trecento anni addietro per lo me- 
no . Ottèrvate ora di grazia, che a quel modo che fi veggo- 
no in quelli ultimi tempi convenir di nome quelli due ani- 
mali , così trovo io pure che la voce Stellione , alla latina; 
e l’altra AJlerione> o Ajìcria, alla greca , fia da tempo imme- 
morabile convenuta alla Lucertola vcrminara,e ad un Falan- 
gio altresì ; e le della Lucertola lòpra mentovata non abbiam 
luogo di dubitare , che etti fotte Hata chiamata Stellione o 
Ajìcria per tempo Iunghittìmo; non fi deve nè pur dubitare, 

che 

differenza di altri ulivi , che amano al contrario terreni magri , e perifeono 
per troppa fertilità de’ meditimi . Per la qua! cofa io non Tono per conten- 
dere a quella nobilittima parte del Regno nollro i! vanto di fertilità , che il 
Galateo volle riconofi ere in lei anche dal nome : fembrami fidamente Ura- 
no , che la parola ur*pi* in bocca a’ medefimi Greci avefle avuto a de- 
generare in xooviori quando la voce Lipara , in lignificato di una delle 
lamofie ifiole VuLcanie ( che io credo cosi detta anzi dalla grafsezza pro- 
veniente dal fino Vulcano , fecondo quelle prove che io cercai addurre 
nell' Ifioria dell'Incendio del Vcjuvio a favore di tutti i pacficircofianti a’ 
monti incendiai, che da Liparo fiuo Re) c rimala intatta cialda anche 
fra le vicende iw tanti idiomi diverfi . Del retto io non so , fe que' vecchi 
Greci, che ’l Galateo dice aver tifato la parola Xoy'nov , fiano detta prima 
età da noi rimotiflìma ; o più torto di quella nazione , che ebbe il nido in 
quelle contrade anche per lungo tempo da poi , che la lingua latina ado- 
pct avali univcrfalmcntc in Italia : onde la parola da etti tifata fotte dalli 
averli per di origine latina . 

Digiteed by Google 


LEZIONE PRIMA. 


7i 

che Stellioni, o almeno Àfìerìone (e) fìa flato dagli antichi chia- 
mato anche un certo Falangio velenofo . Nicandro (f) e Pli- 
nio (g) fanno chiara e diftinta menzione di un genere di Fa- 
Jangj di tal nome : ed Aezio (è) benché tacitamente , io cre- 
do che non dilconvenga da loso : ma in fatti poi quell’ 
altro genere ricordato da tutti cofloro col nome di Alirmc- 
ciò , o Formicario , anch’ eflò è deferitto con macchie (i) 
o linee , o punti di fegnalati colori fui dodo , che talora 
chiamano anche Jìelle : che è quanto dire , che così quel 
• K Fa- 

(e) Veggafi alla pag.S. la not.(o). 

(f) Parla Nicandro in fecondo luogo del Falangio ^Ifterìon ; c nota 
in elio il doffo macchiato a grolfi , e lucidi tratti. Di poi nel fejìo luogo 
viene a deferivere quello , che cflo chiama Myrmccion , cioè Formicario , a 
cui attribuil’ce tra gli altri caratteri , il dodo medefimamente /Iellato, e 
punteggiato : di che faremo ufo più innanzi . 

( g ) Plinio nel ibr. XXIX. cap- 4 . dopo avere in quarto luogo nominato e 
deferitto il Falangio Rhagion , così detto perchè limile all' acino dell'uva ne-, 
ra ; aggiugne : idem erat u iflerion , nifi difiingueretur li nei t albis . Il fenfo 
delle quali paiole è quello , che tra il Rhagion , e 1’ iflerion non corra al- 
tra differenza nelle fattezze , che l'aver quello quelle puntature , o lìrifeie 
bianche, che mancano nell’altro. Se ciò non folle, potrebbero fcam- 
biarfi facilmente , e prenderli l’un per l'altro . Ma facciamoci da capo . 11 

f rimo Falangio , che quell ’lllorico propone /•fi c quello che è limile all* 
ormica : la cui deferizione è tale : Vnum filmile Formica , fed multo malusi 
rufo capite, reliqua parte corporii nigra , albis incurfantibus refperfum 
guttis . Se è così , ben fi vede , che tra ’1 Formicario , e V^jierione vi fi* 
viccioliffima o niuna differenza , almeno nel colorito : poiché in tutti due 
lì oflèrva il maggior campo nero , con di fopra alcuni ìchizzi bianchi ; li 
quali mancando nel Rhagion , relia quello ballantemcnte diftinto dagli al- 
tri due : la qual cofa ci gioverà aver notato anche per ciò che dee fegnire. 

(h) Libr.XllI • cap.iS. Il ter^o ( genere di Falangi ) è chiamalo Mirmecio 
( cioè Formicario ) , poiché è fimiìijjmo alla Formica : il fuo colore pende al 
bigio ofeuro , 0 al color di fuliggine : il fuo corpo è di/ìinto da picciol - macchie 
. a modo di felle , maffimc fopra il doffo . In quelle parole di Aezio non s" in- 
contra il vocabolo tXflerione ; ma quando fi parla di macchie a modo di 
/ielle, io credo che fi dica quello Hello : quantunque l'Aldrovando artlrifca, 
che il Falangio Altcrione non polla riconofcerfi in alcuno di quegli , che 
Aezio ha nominato e deferitto . 

(i) Nelle note precedenti (/) (g)(h) opportunamente ho cercato di far 
vedere , che alcuni degli antichi averter deferitto il Falangio M.rmecio , o 
Formicario come macchiato, e fcrcziato ; ed in confeguenza per affai 
limile (fe non anche per Fili erta cofa )all ’^ffierione . Qui conviene mettere 
in maggior lume tutta quella faccenda. Nicandro fu il primo a parlare, per 
quanto io fappia , di un Falangio nominato Moppjixuor ( Formicario). 
Lo Scolialle di lui aggiunge , che Soffiato avertè chiamlto quello Falangio 

anche 
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Falangi chiamato Ajìerìon , come ogni altro efpteffò 
/òtto quel carattere di macchie e di color varj , fiano la co* 
fa mede/ìma : fe non che da alcuni fi fia avuto riguardo al 
colorito , e fiafi perciò venuto a chiamarli Afterioni , o Afte* 
rie : da altri fi fia tenuto conto di altre proprietà , o di al* 

tra i 

anche Formica Eracleotka'. Plinio ne parlò per la Tua parte , ma non fenz4 
confufione : poiché avendo contato nel primo luogo fra tutti gli altri Fa- 
langi quelto , che è limile alla formica , con tali pa.ole : ynum fimi le formi- 
ca, fed multo majut : rufo capite , reliqua parte corporii nigra, albit in- 
curfantibus rejperjum guttii . Acerbi or bu)ut quam ve/pa ittut . Pivit ma- 
xime circa furnos & molai &c. nell’ ottavo luogo poi dice da cupo ; Myr- 
mecien formica fimilis capite , alvo nigra , guttis albit iiflingHentibkt: 
vefparum dolore torquet . Or vede ognuno , che Plinio qui ripeta quali 
con altrettante parole ciò che avea detto prima , come ben lo avvertiro- 
no l'Aldrovando e ’l Dalecampio ; quantunque l* Arduino voglia darci 
ad intendere , che fieno quelli due Falang) dillinti . Myrmecion genur 
o&avum phalangiorum f ormica fimite capite Job» non , uf i primum ge- 
tiitt , loto corpori . Intanto , per quello che ne imporca al pretende , così 
Nicandro , come Plinio , ed Aezio an parlato unilormemente delle mac- 
chie che il Falangio Mirmccio , o Formicario ha fopra di sé . Le ha 
pure l’Afterione : dunque a buona ragione può loltencrfi , che tkno l’uno 
e l'altro una cofa medefima . Ma qual fari veramente quella fomiglunza 
che avrà dato il nome di formica, o dalla Formica , a quello Falangio t 
Gli altri non la fpiegano nettamente ; Plinio folo con quelle parole j untila 
fimile formica , /ed multo majut : moflra volerla riconofcere nella difpofi- 
zione e proporzione delle parti • Ma poiché o quella fimilitudine e corri- 
fpondenza di parti non c tanta , quanta fifuppone, fra un Falangio , e 
la Formica ; o vero fe alcuna fimiglianza voglia riconofcerli » io non 
veggo perchè non fi debba quella /rendere alla maggior parte de’Ragni > o 
Falangi . che noi Tappiamo : perciò io vorrei che aveller dovuto gli uo- 
mini più tolto badare alia proprietà o iftinto , che le formiche anno di abi- 
tar nelle cave aperte per efiè artificiofamente nella terra : la qual proprietà 
è quella fletta , che ver fo di se ha il Falangio nollro , come c fiato più di 
yna volta infinuato •' e quindi refultCrebbe , che gli antichi lotto nome di 
Falangio Mirmccio , o Formicario, o Formica, aveller difegnato il Fa- 
langio fletto , che ora noi andiamo con tanta fatica rintracciando . Nè que- 
llo vien detto da me per mera fantafia ; imperciocché altronde Tappiamo, 
che Plinio avefie ridotto al genere delte formiche la Solipuga ( loc. cit. ) Efi 
& fornicar um genus venenatum . . . Solipugai Cicero appellat,Salpugat Baii- 
ca •’ quella Solipuga , che tutti gli altri Naturali an dichiarato per una lpe- 
cie di l alangio, come apprelTo farà più largamente dimoftrato: così l’Aldro* 
vando prima, e poi il Salmafin;jl quale pafsò più innanzi, e confufe la Solipu- 
ga colla Tarantola nofira.il P.A rifilino non dubitò ridurre a quello Falangio 
Formicario, di cui trattiamo ; c la Solipuga fi cava in terra la tana . Io con- 
fermazione di quanto è (lato elpofio finora , io addurrò un’altra prova . So- 
ttrato per teftimonianza dello S^oliafte di Nicapdro chiamò il falangio For- 
micai 
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tra /bmiglianza qualunque , onde le cofe an prefò li loro po- 
mi fpeflè volte ; c fiano per ciò fiati chiamati o Formiche , 
o Formicarii , o di altro modo . Or io pretendo, chp , valen- 
do la voce Tarantola quanto un volgarizzamento deh* altra 
voce Stellione , o Afierione ; in quel fenlò che di Copra li è 

/*«» $ * cejr- 


micario anche Formica Eracleotica. Potrebbe intanto pretenderli, che quella 
appellazione- di Eraeleo tic a provemfle dalla Città di Eraclea , che fu nelle 
vicinanze di Taranto ; di cui Plinio parla nel iibr. III. cap. io. e Solino nel 
cap. II. c perciò dovefle prenderli quello Falangio per quello , che ora no» 
nominiamo dalla Puglia . Ma poiché moke Città del medefimo nome »' in- 
contrano nell'antica Geografìa , ed una tra 1' altre ve ne fu in Creta , delia 
quale Plinip medefimo parla al libr. IK cap. 12 . io m’ induco volentieri a 
credere ,,chc Soilrato avelie nominato così un Falangio di Creta ( paefe, 
in cui mancando ogni altro animai velenofo , fono i Falangi in copia , e di 
velenofità confiderabile , come lo attrita Plinio libr.yill . cap . $8. e Soli- 
no cap. XI. ) forfè perche pel diftretto di quella Eraclea più che nel rrilo 
deU'iioia foffero Itati o frequenti , o malefici i Falangi . Ma il Falangio di 
Creta non è diverfo dalla Tarantola noltra •• dunque la Formica Eraeleo- 
fica di Soilrato è del genere medefimo delle noftre Tarantole : efeguen- 
temente Mirmecio , o Formicario , farà egli flato , come da principio prò** 

f onavamo, un altro nome, con cui agli antichi piacque di chiamare queflo 
: »Jangio , che ora noi chiamiamo Pugiiefe . Manca qui fidamente la prucv 
va di ciò , che il Falangio di Creta fia appunto della fpecie della Tarantola 
di Puglia . Ma chi fe ne vuol chiarire , offervi fol tanto quelle parole del 
Bellonio fopra citato , con cui lo deferive ; e poi fi rechi a memoria- le cofe 
dette quà e là in propofìto delle fattezze e coflume de’Falangj di Puglia, 
eh-- non cercherà altro . Cretenfet Thalangia appellare norunt SpbalangU 
Infetta funi parva , admadum perniciofa ..... otto fedibut tradita , 
utrinque quatuor . , Singuli pedes ,feu crura , quatuor articulis confi ani ; btr 
nofque unyues balani incurva : bina utrinque crura anteriora iliit data 
funi ad profrediepdum; bina pofìeriora ad retrocedendum . Obliqua in ter- 
ra foramina inbabitant : flramine muniunt , ne ohturentur , feì aperta 
mancant . Corpore funt fuperiore parte cinereo , binis tubentibus maculit 
anteriore dorjt parte infinito : inverfa autem nitrir maculit notata confpi- 
ciuntur , ea parte, qua finguli pedes corpori in harem : yenter fìavet . Sì 
auis autem feire cupiat , qua parte nocere queunt , eorum os intueatur , & 
bino s parvos nigros aculeos deprehendet , lis fimiles , quos Scolopendra ojb- 
tinet , quìbus morde nt , atque cibum reùnent . Telai araneorun more le- 
xunt ; mufcifque & papilionìbus yefeuntur . Circiter fexaginta uva ponunt , 
& pettori adharentia fovere J'olent : pullofque exclufot ventri inharentet 
geflant, donec adolcfcant . Vilofo funt corpore . Quoniam autem magnitudine 
dijferunt, j or amina prò corporum magnitudine excavant : variare autem in- 
ter fe prò infularum divergiate obfervavimut . Immortale ejl dijftdium inter 
exiguum hoc animai , &• vefpa cuìufdam gtnus , a latinis ( anzi da' Greci ) 
kbneumon vocitatum , &c. Or a tutti gli altri caratteri fopra proporti del- 
Uacflre Tarantole 4» * per iliuAramento della pxefcntc guifliope 

fiag- 
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cercato di dimortrare ( k ) ; debba!] perciò credere , che lo 
Arterionc o Stellione Falangio , e ’l Mirmecio o Formicario 
( così nominati dagli antichi ) corrilpondenti fra di loro nelle 
fattezze , e fopra tutto nel colorito, fiano forfè quella Taran- 
tola ifteflà , che andiam cercando . Io non niego , che podi 
edere flato chiamato il Falangio noftro in altri rimondimi 
tempi con vocaboli adatto diverfi da’tertè proporti ; e verrei 
volentieri in quello fentimento per trovare deferirti gli eflèt« 
ti del veleno di alcuni Falangj chiamati con altri nomi , in 
qualche parte limili a quegli , che fi credono oggidì prove- 
nire dalla morficatura della Tarantola Puglielè (/) : ma egli 
è da dubitarli ancora, che Falangj di altra Ipecie non portano 
edere flati a notizia di que’tali Scrittori j de’quali Falangj al- 
cuni noi non conolciamo , come quegli che non nc abbiamo 
per anche avuto per le mani s e quelli tali Falangj appunto 
avrebbon potuto cflèr quegli , di cui forte flato Icritto qual- 
che cofa analoga alla Tarantola noflra ,• benché in fatti fode- 
ro flati tra di sé due co fe diverte . Ed in fine può ertèr ve- 
ro , che la medelìma cofa o fecondo differenti idiomi, o anche 
nello fleilò idioma da diverfi uomini da data chiamata con 
Voci di differente origine , per la varietà delle oflèrvazioni 

e delle 

fi aggiunga quello , che concerne la fabbrica delle tane di quelli infetti . Io 
qui rifcril'co le parole fteffe , che un mio amico di Lecce pofe inuna let- 
tera a me fcritta intorno a quello affare : Le vere Tarantole fi fabbrica- 
no loro medefime un forame , o fa la di loro tana in terren duro , ed un 
poto eminente , acciò V acque delle pi oggi e , che nel declive /lagnerebbero , 
non poffano loro nuocere .. . La forma della tana delle vere Tarantole è la 
[eguente . Si lavorano loro medefime un buco ritondo d' un pollice ( poco piut 
o poco meno ) di diametro nella dura terra , e per lo più incolta: e quando 
Van profondato da due pollici a perpendicolo , lavorano orizzontalmente la 
di loro tana con qualche iifiorcimento di lavoro , c della lunghezza di tre 
in quattro pollici y ed alquanto più ampia e grande della pcrpendicolarci 
e vi fanno , o [cavano una [pezie di volta , alle di cui pareti intejfono [enz‘ 
ordine una ruvida e dura tela fortemente alle medefime appiccata , e più 
[peffa nel principio , o fta imboccatura della tana , con alcuni piccioli pez- 
Zetti framezznti di fterpi , e pagliuzze , per renderla più [oda : nè altra 
tela [an lavorare , a rijcrva di quella de'folliceU , i quali dentro la medejì- 
ma tana lavorano . 

(A) Nella pag.w. e nelle proflìme antecedenti a quella . 

( / ) Così , per efempio, abbiamo da Nicandro , che il veleno del Falan- 

S io Ceruleo apporti gravifiìmo affanno di cuore : quel dello Sfecio tremore 
elle vene , e de’nervi , e fonno mortale ; accidenti o i mcdclìmi , o affai 
■vicini a que‘ dc'Tarantati . 
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e delle circoflanze , per cui favore quella tal cofà fi è fatta 
conofccre da prima ; c quindi feguirebbe che l’iflettò Falan- 
gio noftro da alcuni fotte flato chiamato con un nome, da altri 
con un altro ; e da taluni in fine non fotte flato chiamato al- 
trimenti, che colla generai appellazione di Falangio: ciò che io 
propongo e fòftengo tanto più fiducialmente, quanto che of- 
fervo non eflère flati ridotti a fpecie alcuna certa que’Falan- 
gj , della cui velenofa morflcatura fi trovano negli antichi re- 
giftrati individualmente gli accidenti ed effetti , molto Amili a 
quegli , che in oggi fi tengono accadere dal veleno della Ta- 
rantola (m) . Ma tolte in parte di mezzo quefte troppo fot- 
tili , e troppo fcrupolofè , ed interminabili difpute, ed in par- 
te rimette al feguente punto , io credo così all’ingroflo poter 
dire , che il Lupo maggiore , lo Afterione, c forfè tutt’ i Fa- 
langi defcritri°con varietà fpeciofa di colori, o macchie, faran- 
no per avventura flati una cofà medefima tra loro,c una co fa 
medefima parimente con la Tarantola o Falangio di Puglia ; 
quantunque trovinfì poi quefli deferitti così Ivariatamente, 
e per tante diverfè guife : fenza in fine que’caratteri efp retti, 
che noi riconofciamo al prefènte nella noftra Tarantola . 

Egli è il vero che l’Aldrovando, il Salraafio , e qualche 
altro valentuomo , i quali tutti an prefò a fare quefla ricer- 
ca medefìma in mezzo alle opere degli antichi , non fi fono 
arredati a quefli fegni (n) prefi ora da noi di mira : ma fi fo- 
no 

(m) Quantunque di alcuni fpeciali Falangi fi trovi fcr/tto , che la loro 
ferita uccida gli uomini ; come tra gli altri del Ceruleo oCianco, del- 
lo Sfecio o Dyfderi , del Cranocolapte dice Nicaudro: de’ Tctraguati 
( cioè Falangi a quattro mafcellc) fcrivono Strabone libr.XVL edElianO 
hbr. XVII. cap. 4. : nulladimanco , confeffando molti Scrittori della noflra 
materia , che l’immagine più perfetta di tutto quello , che credefi avveni- 
re a’Tawntolati , trovili in ciò , che deferive Strabone nel Hbr. XI. citato 
da noi alla pag. 9. not. (?) di alcuni Falangi dell' Albania ; egli è intanto 
vero , che quefli Falangi non vengono ivi caratterizzati di forte alcuna; 
nc ridotti ad alcuna delle fpecie mentovate o prima , o da poi dagli Autori. 

( n ) Si contenti il lettore di trovare qui raccolti in unfafcio gli fvaria- 
tiffimi pareri di molti dotti uomini , i quali o per accidente » o per fermo 
propofito fono entrati nella medefima briga , in cui ora noi ci troviamo: 
cioè dire , an cercato d’intendere dagli ferini degli antichi 1* ifloria della 
Tarantola . Quefli io produrrò alla rinfufa , e lenza difccrnimento o di 
età , o di merito , o di altro : ma con quell’ordine , con cui mi fi prefen- 
tcranno alla memoria. L Jacopo Grevino libr.II.de yenenU cap.i appreffo 
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no erti contentati di avviarfi più torto qual per una » qual 
per altra traccia /mafiìme per quella dell’effètto velenofo at- 
tribuito ad alcuno de’Falangj conofciuti e descritti dagli anti- 
chi ; il qual veleno avertè avuto rapporto a quello , che fi 
crede a nortri dì del veleno della Tarantola . Credettero per- 
ciò alcuni, per tefiimonianza dell’Aldrovando, che più chiari 

vcrti-- 

il Ne ITcl io Catalogo iella Biblioteca Cefarea , Tom. II. part. III. pag. it. fa- 
fliene, che il Falangi» , che è cfj amato nella figura 27. fra l.e antiche dal 
Nell'elio ivi pubblicate , Q*\*yyontt< * xuvSctpotiìit ( Thalangio , aut 
Scarabeo [mite ) Ha la 1 ai «titola di Puglia; poiché di quello Falangio , 
che è fimiic allo Scarafaggio , dite Meandro, interpetrato dal Mattioli : 
Sunt & alia parva fiatativi a Scarabei » fimilia , quee in agris inter Ugumi- 
nafua carfunt tafeua . li. Il nollro Epifanio Ferdinando prendendo la voce 
Tarantola per Anonima di Falangio , e f< rfc anche della più generate Ragno , 
non dubita da per tutto ( nel Calo èi. ) ch'amar Tarantola que'Falang/, thè 
Meandro , Plinio , o altri tra gli antichi anno deferitto . III. In una lettera 
inedita del Cortufo ( fra le molte e di lui , c di altri valentuomini , che 
fono in un Codice che fu gii della Libreria del Sig. Giambattilla Guarnie- 
ri , ed ora appartiene a quella de’ Signori Cinlli ) fcritta al nollro rinoma- 
tiflìmo Ferrante imperato , io leggo così , in un capitoletto : le Tarantole 
fono deferì tte da “Plinio : vi addito ò l’ijtoria quanto prima Jtotró : ma venne- 
ro mali jfme trattate . Quello non vuol dire , che quel valentuomo avelie 
prefo , come fece poi il Ferdinando , tutti i Falangi per Tarantole ; ma 
alcuno fpeciale ; che noi non lappiamo , per diletto di altro monumento 
del Cortufo, in cui avelie adempiuto la prometta fattane all’imperato. IV. 
Il Mattioli fui più volte citato libr. II. di Diolcoiidc cap. j6. ( 57. nell’edir- 
2Ìonc latina ) viene a farci intendere , che la Tarantola non lìa ftata deferit- 
ta da alcuno degli antichi.’ poiché, dopo aver annoverato i Falangi nomina- 
ti da Aezio ; ed accennato quegli , che avea prima deferitti Plinio , fog- 
giugnecosì : £ però ardirò di dir io , d’ aver vedute tutte quelle fpe^ie i» 
Italia , quantunque non voglia Vlinio , che Falangi vi nafeano . lmmo , che 
OLTRE Ji TVTTl QVESTl vi fe ne ritrova VN oiLTR^i SVEZIE di 
feflìmi , i quali da Taranto , Città del Regno di Napoli , dove ne nafee gran 
copia, fi chiamano Tarantole ere. V. 11 Dalecampio nelle annotazioni al cap. 4. 
libr. XXIX. di Plinio , avea come corretto quello Idoneo in propofito di 
quella lua diffinizione : VbaLwgium efl Italie ignolum : fottofe ri vendo : 
In agris ^Xpulix frequens . . . Tarantola m vocant Imputi ; C ir ab eo commor- 
fos , Tarantatos . Ma l’Arduino a pie’ della fletta (entenza di Plinio trop- 
po precipitofamente in vero fi è lalciato dire : Non igitur illud ripulì cali 
animai efl ; Tarantolam vocant . . . & fi vifum ita Dalecampio , ceterijque: 
fenza più . Quello che avelie voluto dire il Dalecampio , io l'intendo hene: 
ma , fe Iddio mi ajuti, io non pollo adattarmi a capire che cofa avelie volu- 
to farci fapcte l’Arduino . Qujgli , ficcome ho accennato difopra, volle 
correggere e moderare quella troppo affittita e generai decilìone di Plinio: 
ma l’Arduino fe ha voluto dire , che Plinio non avelie incelò di delcrivere 
il falangio di Puglia , nc lavctte conofciuto i egli non ci ia fapere gran 
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velligj della Tarantola prelso gli antichi Autori non fi potef- 
fero riconofcere di quelli , che fono negli foritti di Strabone, 
là , dov’egli parla del paefe dell’Albania confinante col monte 
Caucafo : narrando , che fieno colà Falangi tali , i quali fac- 
ciano morir la gente , qual ridendo , e qual piangendo fra 
querele dolorofìrtìme . Ecco una non ofeura immagine della 
danza, de’gridi, degli urli che procedono da coloro ,-che fono 
flati morfi dal Falangio di Puglia . Nè invero fu di pochi il 
penfar così ; poiché dietro a quella tertimonianza di Strabone 
fi fono affidati quali tutti generalmente, a credere riconofoiu- 
ta .già la Tarantola nortra , e moftraca a dito . Così fe ’l cre- 
dette prima di ogni altro 1’ Arcivefcovo Sipontino fopra ci- 
tato , il quale usò le parole llertìrtìme di Strabone trasla- 
tate in latino , per difegnare 1’ effetto della Tarantola no- 
flra ( o ) : nè io voglio dirittamente oppormi a quella comu- 
nirtìma inrerpetrazione . 

Ma pure fi potrebbe follenere , che niente fi confac- 
cia quel luogo di Strabone col calò noltro : e udite come. 
Dice quello eccellentiffimo Geografo , che la morficatura 
di certi Falangi , proprj del paelè degli Albani , faccia mo- 
rir gli uomini , altri ridendo , altri piangendo ecc. Or fa- 
rà di quello genere 1* effètto del veleno della Tarantola ? 
Io dico di nò . Poiché il ridere c ’I piangere. , prefi in tras- 
lato per quelle violente paffioni che fi accendono ne’ nollri 
Tarantolati , fe fi voglia Ilare alle più elàtte relazioni de- 
gli Scrittori di quella materia , non accadono già dalla feri- 
ta : nafeono più torto dalla forza della mulìca adopera- 
ta intorno ad erti . Che fe quello non lì faccia , riman- 
gono i Tarantolati fepolti in un funertilflmo lònno ; e per 
confcguentc afsai alieni da ogni apparente movimento di ani- 
mo, 

fòla : nè il Dalecampio ne volle altro . Se poi ha pretefo o di negare che 
in Puglia vi forte il Falangio; o che quell’ infetto fa mofo di quelle nollre 
contrade forte ogni altra cofa fuor che Falangio : quello certamente avea 
bifogno di prova : ed in fine ogni uno avrebbe aipettato dall'Arduino qual- 
che nuovo importante lume peri’ intelligenza di quello affare , da poi che 
egli lo avea così largamente, e con tanta precifione promeff) in una nota al 
r.rp.i 4 . del iibr.XI. dove avendo Plinio nominato Falangi , quello comen- 
tatore con due tratti di penna fìUichiarò così •• Non effe TaruniuUm PO - 
CEB1MVS libr.XXlX. fetiion.zT. Ma non più di quello , 

(o) .Vedi la fag.g. nqf.fò. 
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mo, o lieto , o dolorofò . Bifògnava dunque dire, che quel 
rifò , o quel pianto foflè prodotto dalla mufìca , e non dal 
veleno . In oltre guardate che i noftri Tarantolati col favo- 
re della mulìca o piangono o ridono ( in quel fe nfo ch’è flato 
fpiegato ) • e con quello pianto' o rifò guarirono del veleno / 
contratto : e muojono, o corrono rifehio di morire Jfòlo quel- 
li , i quali non avendo a tempo l'ajuto della mufica , per cui 
lì commuovono a danzare , a gridare , e a far Amili flra- 
nezze , reftano fopiti c oppreflì fino alla fine . Dunque 
non dovrebbe intenderli , aver parlato Strabone di quefli 
Tarantolati a nofiro modo , quando ei dice, che altri muore 
ridendo , altri muore piangendo . Chi ride o piange , non 
muore : muojono ben quelli, che nè ridono nè piangono . Sia 
quello detto per qual fi fia dilgravio del mio giudicio: poiché 
tc pur vorrete dietro 1’ autorità di tanti dotti uomini , che 
Strabone debbafi intendere di una fpecie di Tarantolati noflri 
in quel luogo fòpra allegato , io non ne farò altro j e mi ac- 
concerò non difficilmente con eflò voi (p) . 

L’altra prova dipende dall’ oficrvazione di un luogo in- 
figne di Solino, confidcrato prima ed illullrato dall’Aldrovan- 
do , e di poi abburattato con più elquilita critica dal Sai-' 
mafio . Apprefiò Solino ( q ) nella definizione della Sarde- 
gna 

(p) Per quanto fia giufta e ragionevole la fopra addotta oppofizione, 
pure di buona fede io non porto negare , che in quel patto tanto famigera- 
to di Strabono , non apparifea afl’ai ben dipinto l’accidente de’noftri Taran- 
tati : eflendo coftume de’ più gravi Scrittori di dir le cofe fpette volte ac- 
cennando ; maflìme fe non fi appartengano principalmente allo il’tituto del 
loro fcrivere ; come di Strabone fi può dire nel calo noftro . Ma prima di 
pattare ad altro , in propofito del luogo fretto di Strabone io vorrei che lì 
notaflc , come quelPaccuratiflìmo Scrittore par che venga ad allignare al 

{ >aefe degli Albani due razze di Falangj > dillintiflìme, ed affatto oppofie tra 
oro per l’indole ed efficacia del lor veleno . Poiché, al dir di lui, altri 
Falangj fono quelli, che fanno moirir la gente ridendo ; altri quelli che 
la fanno morir piangendo . Né difeorda la greca frafe , che ivi è adoperata: 
ciir ti f u\*yyi«r «t (tir... <m ti &c. Thalaitgiorum alia cùm rifu ne- 
cant : alia &c. Ma il Perotto , e que' che anno ferino appretto a lui , cfpri- 
mono la cofa in modo , che fembri effere i medefimi Falangj quelli , i quali, 
o per la coftituzione differente de’ corpi, o per la tempera e poftura di- 
verfa degli animi , o per altro , fanno poi che per lo loro veleno altri muoja 
ridendo , altri piangendo : e infogna che fia pur così : né credo che altro 
averte voluto dire Strabone , come che le fue paiole materialmente prefe 
moftrino lignificare il contrario . 

(l) Tolyhiflor. cap. Jlll. 
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gna Rincontrano quelle parole : Sardinia cfi guiderà abfque 
ferpentibui ,* fed quod alili lodi [erpeti! * hoc Solifuga Sardir 
agris . Animai perexiguum , qua aranci forma ; Solifuga di- 
va , quod folem fugiat . In metalli i orgentariit plurima ejl 
... occultim reptat ; & per mprudcntiam / uper fede ntikui pt- 
fìem facit . Io non voglio qui trattenermi a diciferare, qual 
Ha la genuina ed acconcia pronunzia di quella voce Solifuga , 
ufata così , ed interpetrata da quello Ilio rico : me ne Icarico 
fulla nota qui appiè’ dirtela (r) . Egli è piu torto da cercarli, 
quella bertiuola mentovata da Solino , e legnata da lui come 

’ L prò 

(r) Io non so fc nell* lingua latina fi trovi altra parola , la cui lezione 
o pronunzia fia in maggior lite di quello , in cui è la noftra Solipuga . L* 
Aldrovando propone così le varie lezioni , che erano a fua notizia : Solifu- 
ga , five Solifuga , Solpuga , Solipunga , Solpunga , Salpunga , Salpynga 
( tot enim nominibui apud autorei venit ) &c. Ma egli fi elio prima di ulci- 
re di quello argomento fa menzione incidentemente di altre tre lezioni; 
e fono : Solfuga , Salpuga , Salpyga . Lo Bcrfmanno nelle annotazioni al 
libr. IX. della Far faglia di Lucano , ne adduce altre due ; Salpiga coll’ i , e 
Scalpiga . Appreftb altri fe ne incontrano altre due , anzi tre , cioè Solipu- 
gia , So li pugna , Solipaga . Il Salmafio nelle Efereita^ioni al Cap. IV % 
di Solino, dopo aver propollo alcune varietà che s’incontrano nella let- 
tura di quella flelTa voce, foggiunge ragionando a quello modo: Qui 
Solifugas fcribunt , ita dittai ajjerunt , quod folem fugiant , ut hoc loco 
Solinut : qui Solipugas , quod in fole vehementius pungane , appellata r 
arbitrantur , utFeflus . In eadem fentcntia efl dopar um veterum auQor , 
qui Solipugam iuioxeorptìct exponit ; & fcripfiffe Solipugam, non Soli» 
pagarti bac interpretatione fatetur? udtqui fi in fole pungimi aerini , non 
folem fugiunt . Nugce ifl<t funi. Solipuga ditta ò óko xtrrph , quod minu~ 
tulum animai ita aeriter pungat , ut totum ridcatur epe punfiura . E dopo 
molte altre eruditiffime conlìderazioni fatte per rilevare il fuo fentimento, 
conchiude . Verum huiui animalculi nomen Solipuga iKoxtrtpìt : quod 
iepravatum efferunt , qui Saipugas , &• qui Solifugas fcribunt . Ma fc è 
quello quello iteflò Salmafio , che ebbe fotto gli occhi il P. Arduino , eoa 
qual fede ebbe quelli a dire , nelle Note ed Emendazioni al libro FÌIt. di Pli- 
nio num.LXXXFIlI. Sire Solipugis fcripferit . . . five Solpugis . . . nihit 
inter efl: id enim contrattum efl ex Solipunga nomen . . . . Nec ali ter apui 
Ciceronem legerim t aulìorefque probatiorer. Solini S~ALMASUQVF. Solifuga, 
quod folem fugiat , explofa peni tu» atque damnata . Se il Salmafio avelie 
avuto a fare una profeffione di fede , non avrebbe potuto più nettamente, 
e con maggior affeveranza condennarc la voce Solifuga , che avea ufata 
Solino : e pure l’Arduino fa tutti e due rei di una medefima colpa , e gl* 
incalza poi così afpramente , come (ì è veduto . In oltre da quelle parole 
d*U'Arauino •' Nec aliter apud Ciceronem legerim : potrebbe altresì taluno; 
{tender argomento di cercare tra le opere di Cicerone quella voce Solipu- 
gà » che Plinio avea letta in erte ; ma egli getterebbe il tempo e la fati* 
ca ; non elTendovene, in quelle che rellano a' dì nolìri , velligio . 
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propria della Sardegna , che cola fia . Per ciò fare addurrò 
in mezzo brevemente le dotte inveftigazioni deli’Aldrovando 
prima, poi quelle del Salmalìo. Quegli (i) lòftiene, che la So- 
lipuga debba prenderli per Falangi:) , o Ragno velenolò, non 
oftante che Plinio la riduca al genere delle fòrmiche^/,) . Poi- 
ché a quelle parole di Plinio (u) Citra Cynamolgo i Aithio - 
pai late deferta regio ejì , a Scorpionibui Solìpugii gente 
fublata: corril'ponde appuntino un luogo di Strabone (x) j il 
quale dopo aver parlato de’ Cinamolgi , degli Flcfantofagi, 
degli Strutofagi , e di altri popoli , foggiunge : Vltra hot eji 
regio deferta , qua pafcUa larga habet , ob Scorpìonun multi - 
tudinem derelitta , ci? Pbalaitgiorum , qua tetragnathi ap- 
pellantur . Horum a ni mali u m tanta alienando copia exfu- 
pcravit, ut borni nei prorfus expellerentur . Or in quelle pa- 
role di. Strabone li veggono nominati i Falangi in quel luo- 
go , e in quel propolito medelimo , in cui Plinio nominò poi 
le Solipughe . Nè Strabone lòlo ; ma Diodoro di Sicilia (y) 
dille altrettanto con quelle parole : AEtbiopibui Acridopba - 
gii (z) regio adjacet peramplq , varictatc pafeuorum fcrtilii , 
fed deferta , & qua: pcnitui adiri.- ncqueat . Non tamen ho- 
minibui principio caruit ; ftd pojìmodum intempc/liva ex 
pluvia deferta ejì> multi tudinem Aranearum(a ) , & Scorpio- 
nttm ferente . lantani enim barum he fi ar uni exerez/iffe co- 

piarti 

. <; .-rviv- . V 

(x) Aldrovand. De Inferir Libr.V. cap. 12. 

(t) Libr. XXIX. cap. 4. Vedi alla pag. 73. la not. ( i ) . 

(w) Libr. Vili. cap. 29. 

( x ) Libr. XVI. pag.1118. dell'edizione di Amftcrdam 1707. 

( y ) Libr. III. 

" (?) Di quelli Etiopi , che dal mangiar locnfìe furono chiamati in greco 
«xp»J'oM'y&i avea fatto menzione nello Hello fenfo Sermone ( he. cit.) 
Vivunt ex ìocnflii , quas venti affici , & Favoriti vebementiut flantes in ex 
loca compellunt : ed accanto a quelli avea Qmilmente collocato quel pael'e 
difl rutto dagli Scorpioni , e da’ Falangi ; foggitingendo immediatamente: 
VLira boi eft regio &c. come di fopra Ila riferito . 

(a) Leggeli a quello modo nell’ edizione latina di Diodoro del Gri- 
fio, del 1^9. e nella traduzione in lingua Italiana dell’ ideilo fatta da 
Francefco Baldelli , Rampata dal Giolito nel If7f. fi legge pure fragni. 
L'Aldrovando mollra non aver confultato il greco originale di Diodoro, 
quando e’ dice , che quanto da Strabone lì attribuifee a'Falangj , tanto da 
Disdoro ficoni.i de’ Ragni : poiché il greco ha t*\*yy/ttr ; c lodevol- 
mente ha fatt 1 Lorenzo Rodomano a tradurre Tbalangtornm i come ap- 
parile oell' edizione greco latina di quello lllorico . 
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piani ferunt » ut morjìbu: pcjìiferi: incoia venati pàtriam 
dcfcrerc , & ad alia loca confi/gcrc compellerentur . Vdifte 
come quello Iftorico parla concordemente cogli altri (b); 

La .e co- 

». 

( b ) Sono in fomma ben cinque quegli Scrittori , che an I a feiato me- 
moria di quella avventura di alcuni popoli dell’ ultima Etiopia , cacciati 
dal lor paefe per la llragc che degli uomini facevano gli Scorpioni , cd i Fa- 
langi . Oitre a Strabone , a Diodoro , ed a Plinio lopra citati , ne fece pa- 
rimente menzione Ebano , e prima di ogni altro Agatarchide ; da cui £ 
credibile che tutti gli altri aveller prefo il tema di quella ittoria . Ebano 
dunque nel libro Xpll. dell' Ifiuria detti animali cuP.46.va dicendo così: Cir- 
ca Ucum ctiam *Arrhatan ( qui & ipfe in India «fi prope fluvium ( Eltame- 
num) jam dittum) fervi ifìos culicet abuniare a)unt , ubi lacus defertus tir 
tft , tir apprllatur . Eum accolte tir finitimi circumquaque negant ab initio 
tir perpetuo habitatoribus caruiffe . Sed Scorpi or um copiai i njefi ai fyper ve- 
nire , tir nimium Vhalangiorum exflitifie proventum , illorum , qua tetra- 
gnatba nominantur . Hanc befliolarum diritatem ex corrupta aqua pluvia 
generatama)unt 1 tir incoiai primum hu)Ut mali impetum aliquandiu magna 
patientia tolerafTc ; fed malo jam autlo , cura pajftm omnis xtatis bominer 
iuterircnt , tandem... deferta regione... paternum maternumque folum 
reliqueruntjbiitarium . Ma Fozio nella Biblioteca al num.CCL. dal libro V. 
del Mar rofjo di Agatarchide , ha lafciato quell'altro monumento ( fecondo 
la traduzione di Andrea Scotto ) confiderato dal Cafaubono nelle note al 
lodato luogo di Strabone i c dal Salmalìo loc.cit: per l’efame della queftione 
prefente. Contermina i/li»(acridophagis) efl regio quadam fpaliof a, qua mira 
quidem pafeuorum varietale abundatj’ed deferta efl omnino , nullifque to in* 
colli patet accediti : non quod ab initio defuit ei genui mortalium ;Jed quod 
incredibili 1 ibi frequentia Scorpionum , tir Thalangiorum : quadrimaxilUs 
nonnulli vocant boi vermet ; eofque ex imbrium vi tir copia rednndafe 
narrant . Cumque ìncoUt pcfli buie refifiere non valerent , fuvaque e l affi 
ex filli falutem patria anteferrent , faftum effe , ut deferta ab kom-nìbut 
terra ex eo tempore rtlinquerttur . Òr ben fi vede, che tutti quelli rac- 
conti fuggerifeono la cofa medefima : e fe ne! dilfgnare il paefe incontrali 
qualche divario , quello non è fe non apparente. Il Cellario nel libr.ìir. 
della Geografia antica cap.S. protetta Sinceramente, che mal fi polla riufeire 
nel collocare i popoli mentovati in quella parte dell’Africa dagli antichi» 
ciafcuno nella fua certa fede ; malTìmamente quegli , i quali furono nomi- 
nati anzi dal vitto ( come gli Acridofagi » Strutofagi , Ginamolgi , Elefan- 
tofagi , Rizofagi , Panfagi , Spermatofagi , Chelonofagi ecc. ) thè da altro. 
Ma.egli è intanto vero » die Plinio conliderando per ultimi conosciuti abi- 
tatori dell'Africa verfo Aulirò i Cinamoigi ( ciò che il Salmafio nel noftro 
propolito /oc.rit.avvertì dietro l’autorità di Diodoro; benché in altra parte 
cancelli quel Citra e riponga Circa ) dille, che ’l paefe deferto era di qui 
da’ Cinamoigi . Strabone collocò il paefe medefimo di là dagli Etiopi che 
vivono di Locuttc. o Acridofagi. Agatarchide, e Diodoro (piegarono la vici- 
nanza del paefe deferto cogli Acridofagi , ma fen2a impegnarti a dire fe fof- 
Jfaro di qua, o di là : poiché quegli fi fervi della voce •irvytiw conterminai 
propinqua efl , e quelli di rapvun adjacet , per line t . E lilialmente Ebano» 
'** * ' vi- - ..jfiààpx’ 4 
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e come alle Solipughe di Plinio , ed a’ Falangi Tetr agnati di 
Strabone , fi trovano da coftui lòftituiti i Falangi fcmplice- 
mente detti . Laonde non è da dubitare', che (àggiamente 
Solino avelie dato alle Solipughe la fembianza e forma di 
Ragni . 

Promuove l’AIdrovando il propofto dame, allegando un 
altro luogo di Plinio (r) , in cui egli parla di alcuni anima- 
letti velenofi, i quali nafeono fra’legumi, e pungono altrui le 
mani non fenza pericolo della vita ; e dice efier quegli della 
razza delle Solipughe : contro la cui puntura ei dice valere 
que’ rimedi mecielìmi , che altrove fi trovano preferitti con- 
tro il veleno de’Ragni, e de’Falangj. Dipoi in altro luogo (d) 
quello Iftorico medefimo va dicendo così : Nafcitur & 
phalangìon in ervo ; bejliola aranci generi s , Jt hiem : 
aquofa Jìi : li quali due palli di Plinio , podi indente a 
confronto , e poi collazionati e col fopra addotto patto di So- 
lino , e con qued’ altro di Nicandro fopra citato (e) : Sant 
& alia parva pbalangia Scarabei s Jìmilia , qua in agris in- 
ter legumina fua carpunt pafeua : danno a conofcere , che 

la 

il quale par che difeordi da tutti gli altri , dice in fatti l'iftctto . Poiché, 

J uantunquc egli attribuifea quello avvenimento ad un paefe dell’ India , 
icendo : Circa lacum ^irrhatan , qui & ipfe in India e/l , c 're. ad ogni 
modo quel fiume che c vicino al lago , e che egli chiama Eflamcno , vien 
da lui chiamato parimente ^/labara ; ed aggiunge , che in quel dintor- 
no abitano i Rizofagi , cioè coloro che vivono di radiche di piante; 

Indica regio e/l circa Eflamenum ( aliar sillabar am ) fluvium , ubi Rbi- 
%ophagi babitant &c. c poco apprettò : Circa lacum etiam * irrbatan , 

Ì ui &• ipfe in India e/l Jftope fluvium j am dittum ( cioè vicino al fiume 
Lllameno , o Aftabara fopra nominato ) &c. Or quello fiume Attabara, 
o Allabora , e i Rizofagi fonò allogati da Strabone in quel cratto appunto 
di paefe , alle cui vicinanze apparteneva la terra deferta : ficcome può ve- 
derli nel tetto del Geografo . Circa Meroen *Ajìaboras & *Ajlapas infiuuntl 
Hac {lumina Rbifophagi accolunt &c. Dunque Ebano, attenendofi anzi all' 
autorità di Ctefia Gnidio , elicla quella di Agatarchide , come lo avvertì il 
Cafaubono a Strabone;chiamò parte d 7 ndi>zquel<paefe,chc altri prefero per 
Etiopia. Anzi , in propofico ddl’Ebeno, che Virgilio ed altri fanno natte- 
re in India; Erodoto , Plinio, Lucano nell’Etiopia, notò Servio al verf.u6i 
tibr.ll. della Georg. <Atquì & in JEgypto ( forfè JEtbiopia ) nafcitur : fei 
Indiam omnem plagam JEtbiopia accipimut . 

(c) Libr.XXlLcap.11 « Et leguminibut innafeuntur befliola venenat* t 
qux manus pungunt , ór periculum vita afferunt , Solipugarum generir, 
tAdverfus bar omnia eadem medentur -, qux cantra arane os , tfr pbalangia 
icmonflrantur . 

(d) Libr.XyiU. cap t ii, (e) Tag. 77. not. (»)* 
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la Sol/paga non fia altro che Ragno veleno fo, o Falangiof/'.). 
Adduce l’AIdrovando un’altra conghiettura , prelà da quelli 
due verfi dì Lucano (g) : [. 

Qgis calcare tua s mctuat Salpyga latebrai ? 

Et tibi dant ftygia jut in fu a fila forores . 
ne’quali avendo il Poeta in propofito della Salpuga mentova* 
to le Parche, quelle che anno in mano il filo della noftra vi- 
ta; mofira probabilmente, che la Salpuga fia della fchiera de* 
Ragni; che fono quegli animali, che per loro iftinto e fpccia- 
liflìma proprietà filano. Intorno a quello luogo di Lucano, che 
l’AIdrovando interpetra a quel modo ,, che abbiamo accenna- 
to , qualche cola conviene dire : ciò che in parte io farò nel- 
la nota qui lòlcritta (b) : il redo efamineremo più innanzi . 

Alle dotte oflèrvazioni deli’ Aldrovando fi aggiungano 
quelle del Saimafio, Cerca quello famofitfìmo Critico che co- 
la fia la Solipuga; cui Plinio riduce al genere delle Formiche, 
Solino fa limile a’Ragni ; l’autor delle Glofiè prende per una 
razza di molche . ' Diffinifce egli che la voce latina Solipuga 
corrilponda affatto alla greca : e tra’ Falangi egli 

crede, quello che Arinotele delcriflè per maggiore , e di tar- 
do moto (i) , efière appunto la Solipuga ; di cui Solino avea 

detto: 

(f) Poiché V £rvo egli c una fpecie di legume s e intorno ad effe na- 
fte il Falangio , al dir ai Plinio , quando l’ inverno è piovofo . Tra’ 1&, 
gumi medefimamente dicefi da lui ftelTo nafeer le Solipughe , e da Nican- 
dro i Falangi •• dunque fono una colà medefima le Solipughe , e i Falangi. 
Tralafcio un'altra riHelKonedell'Aldrovando , Spiegata con quelle parole.' 
Sitiine in >AGRlS nafeitur Soli fuga : V linio in leguminibus , nimirum qux ad- 
irne per uAGROS nafeuntur : quod iefeptimo phalangiorum genere ex Nìcan* 
dro quoque diximus : Sunt & alia parva phalangia . . . qua: in AGRIS &c. e 
la tralafcio , perchè non è di molti {fimo pefo . 

(g) Vhnrfal. libr. IX. ver f. 8$7- 

(h) Niuno de'Comentatori di Lucano fi è accorto di quello artificiofo 
penfiere , di nominar le Parche , e ’l loro filato accanto alla Salpuga , per 
quello , poiché avelie creduto il Poeta che la Salpuga folle della razza de* 
Ragni , che filano veramente anch’cffi : nè io ve lo so conofcere ; fia det- 
to con buona pace del nollro Aldrovando . Poiché volendo quegli dire, 
che la Salpuga , piccioliffirao animale , qual ella fi è , faccia nientedimeno 
morir la gente colla fua puntura, gli venne per avventura detto.* ' 

Et tibi dant fìygis jus in fua fila forores . 
ciò cheiopenfo, che egli farebbe itato per dire anche dell’Afpide , del 
Bafilifco , e di ogni altro animai velcnofo , fe voglia gliene foflTe venuta . 

■’ (i) Phalangiorum mordacium alterum ( limile iis , qux Lupos appellane 
Crc. ) alterum majus , colorir nitri , cruribus prioribut nigrit , tardum Ù". 
lente (tmbitlans j ncc piribui valins , nec falitnt . lìkr, IX, A-, c ap, w 

'■ \ *.• V* 
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detto: occulti ni reptat ; & per imprudentiam fr/perfedentibus 
pcjiem facit (k) . Di più Plinio diflè che la Solipuga era del 
genere delle formiche : ma egli medefimo avea deferitto un 
Falangio limile alla formica, fe non che più grande . Del Fa- 
langio altresì avea detto Plinio, che folTe ignoto all’Italia : lo 
dille Umilmente della Solipuga. Quindi va comparando e col- 
lazionando que’luoghi medelimi di Plinio, che avea confidera- 
ti l’Aldrovando,c di alcun altro anticordonde conchiude fran- 
camente: Ex bis eonjìat Solipuga s veteribus Latini s vocatas 
a pungendo : qua Gradi Phalangia funt , ex genere morda- 
cium . Quod ncrxo batter, us anirnatherterat . Or il vanto, 
che il Salmalìo lì dà , di aver il primo riconofciuta , e ri- 
dotta a certo genere la Solipuga , vedete bene , favillimi 
Accademici , quanto gli convenga : avendolo fatto prima di 
lui con egual felicità , fc non anche maggiore ( / ) , Vliflè 
Aldrovando . 

• Ma 

(k) Poiché il dirli da Solino occulti»» reptat , par che dilegui lentezza nel 
camminare , per cui la Solifuga non fi fa ientire . Ma molto meglio fi adatta 
alla propoli a idea ciò, che miotico medefimo foggiugne: & per impruden - 
liam fuperfeientibus peftem facit: giacché tanto è dire, che la Solipuga 
lenita coloro clic incautamente la premono , fermandovilì l'opra a lederei 
quanto fe fi dicell'e , che la Solipuga non vada in bufea degli uomini per 
terirgli ; ma gli afpetti nel fuo proprio covile : argomento chiariamo di 
animai pòfato, e pigro, qual deferivefi quel tal Falangio da Arillotele. 

Ho voluto dir queflo per corroborare 1* ingegnofa interpetrazione del Sal- 
inaiìo; non perchè io fia veramente perfuaio, che la Solipuga , ellcndo , 
come in fatti è , della razza de’ Falangi , non polla ellère altro , che il 
Falangio mordace da Arinotele deferitto in fecondo luogo . 

(/) L' aver Plinio ridotto le Solipughe al genere delle formiche ; e *1 
dirli da lui fieflò altrove, che (lavi un Talangio fimile alla Formica, 
non prova affatto , che la Solipuga fia un Falangio : e perciò quello ar- 
gomento propofio dal Salmafio in buona logica non vale nè poco nè 
punto . Ma il P. Arduino nelle Note ed Emendazioni al libr. yill. /or. cir. 
avendo in veduta quelli due luoghi medefimi di Plinio , che '1 Salmafio 
avea qui combinati per Io fuo intendimento, fi contenta di dire, che la Soli- 
puga polla efler di forma mezza tra il Falangio , e la Formica : la forza della 
quale illazione mi è tanto ofeura , quanto mi è quella di un altro argo- 
mento perifato dal Salmafio ficlTo ; prefo da ciò , poiché Plinio della Soli- 
puga parimente , e del Falangio avea pronunziato, che fodero ignoti all' 

Italia . Quando dunque fi tolgano di mezzo quelli da me qui riportati 
argomenti , che '1 Salmafio adopera ; e fi paragoni infieme il detto da eflì; 
non è difficile giudicare qual dedite, feegli , o l' Aldrovando folle meglio 
riufeito nell’ imprefa, volendoli da effi dimo/ìrarc , che la Solipuga non 
fia altro che Falangio . - 
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Ma iafciando quello , e venendo a più importante efa- 
me , io voglio che oflèrviate , come inchinando quelli due 
valentuomini a credere, che la Solipuga degli antichi porta ri- 
durli alla Ta rantola (m); non anno dii pertanto allegato alcu- 
no idoneo argomento da provarlo . Io non niego , che per 
le loro invelligazioni noi damo oggimai licuri , che la Soli- 
puga lìa una fpecic di Falangio(tf) : ma fòftengo foto, che ef- 
fendo il Falangio genere , e la Tarantola non più che una 
fpecie di elio , quindi lìegua , che non tutto ciò che è Fa- 
langio, fia di neceffità Tarantola . Al qual difetto, per quan- 
to le mie deboli forze comportano , io cercherò di dar com- 
penlò in qualche modo ; e fpero potervi quali dimoftrare , 
che la Solipuga degli antichi non lignifichi (blamente Falan- 
gio in generale ; ma bensì il Falangio noftro di Puglia . 

La principal considerazione che mi muove a dir così, fi, è 
quella : poiché fra tutti i Falangi la fola Tarantola di Puglia, 
da noi particolarmente deferitta, è quella che vive nelle tane 
fotterrance: gli altri, ficcome quegli che fono portati dalla na- 
tura a telfcr di più,deono di necelfità appiccar le loro tele all* 
aria , luogo più comodo per cacciare ; e là dove fono elle 
tele , dee dare appiattato il Falangio . E fe è così , apparilce 
chiaramente, che la Solipuga non può elfer altro , che il Fa- 
langio noflro : poiché della Solipuga dille Solino, che abitaflé 

in 

* • 

(m) Ballerà in quella occorrenza produrre qui le parole flette dell' uno 
e dell’altro . L’ Aldrovando avendo detto molte cofe delle Tarantole in 
generale , e dell’ appellazione varia di effe appretto vari Scrittori » patta a 
\iire: Ex boc tenere yidetur etumeffe Solifuga &c. Il Saimatto conchiude 
il fuo ragionamento intorno alla Solipuga cosi : Ex genere porro Solipuga- 
rum , five pbalangiorum TarentuLam e\Je confiti , lApulix peculiarem ; quz 
ex terra cayernis obrepcns , per imprnvifum in fummo zlìu meffor-bus per- 
niciem creat : unde & Solipuga v oc ari potefl , quod in fole pungat vebe- 
mentìus * Avvertifca qui il Lettore , come il Saimatto prende per Gnonime 
la voce Solipuga , e l'altra Falangio : e la Tarentu'.a ( come ei la chiama ) 
Don è , fe non una fpecie di quelli animali , anche per fuo detto . 

(n) A tutte le Copra addotte prove aggiungali quella qualunque , di cui 
io ho incontrato qualche traccia ;i-lle note di Andrea JÌacier a Fello . Il 
dottano chiama la Solipuga ( o Solipaga , come altri leggono, riprova- 
ti con buona ragione dal Salmafìo ) lixioxtrrph , pu/tut «Md- : cioè .* 
Solipunga , una ra^a di mofea ; come Ila avvertito di iopia ; ma nello 
Glotte parimente (per fuo detto) fi trova la parola Sphalangion interpetrr- 
ta Mufcavenenata: dunque la parola fphalangion ( che vale quanto fha- 
langibn ) per l’allegata autorità » viene a lignificare quanto Solipuga . 
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in tnet aliti argentarti s : cioè nelle cave , onde fi raccoglie T 
argento . Della Solipuga medefima parlando Lucano, mento-' 
vò colla voce latebra , la buca, dov’effà fi ricovera nel pia- 
no de’campi ; giacché (òggiacciono al rifchio della trafittura 
coloro , che premono co’ piedi la terra ; ciò che ne infegna 
la voce calcare , dal Poeta quivi adoperata . 

Dopo quello più plaufibile ed efficace argomento , vo-* 
glio addurre due conghietture non dilprezzabili : una cavai» 
dal luogo dove la bolipuga di Solino alligna,cioè nella Sarde- 
gna^); ilòia delle più calde, tra quelle che fono polle in faccia 
all’Italia : ed egli è aliai probabile , che ficcome in Corfica 
fu detto dal Signor Geoffroy (p) che Ja Tarantola fi trpvi r 
così polla trovartene , o te ne fia potuto trovare ancóra in 
Sardegna , paelè più meridionale della Corlìca . L’altra con- 
g&iettura nafce dal nome flellò , con cui quella belliuola 
vien chiamata dagli Scrittori . Poiché fe la vogliam nomi- 
nare con Solino Solifuga , poiché fogge il Jole , come ei 
dice ; quello farà un carattere della Tarantola noffra; di cui 
abbiamo detto per relazione de’ Puglie!» , che la notte fpe- 
cialmeute elea dalla fua tana , per cercare ciò che le bifo- 
gna ( q ) ; alla qual colà medefimamente potrebbe riferirli 
ciò che della Solipuga dille Solino : occultim reptat : poiché 
quello andare fenza effe r veduto, non riefce mai meglio, che 
quando fi vada di notte . Se poi voglia dirli Solipuga , o S<h 

'■ ' lipun- 

to) Anzi Solino credette t che foffe la Solifuga animai Angolare della 
Sardegna ; ma in quello s’ingannò: e ne fu riprefo dal Salma ljo. 

(p) Hifioir. de l’ ricadérti, dei Selene, an. 1701. 

{q) Notinfi qui per prova del fatto le parole opportuniffime del Vai- 
letta ( libr. I. cap. 3. ) E cavernulis inttrdiu non egreditur , a ut raro ; fei 
ex lune , cum Jol occidit , & per totani nofìem per vicini am tranjcurrit 
ad prtedas captanias : reliqua diei parte abditur ; tametfi fole occafo quan- 
doché delitejcens in caveit offendiflem , in quibus non veternofum , nec fine 
fpe aliquid renandi , procumbit . » Animaiverti namque illud duobus pedi- 
bus anterioribus difiemit ita fefe paulo intra foveam componcre & aptare » 
ut tamquam pervigil aggreffor praflo fit ad f rstereunlem illac caju prcedan 
arriptendam , quam vigilantibus , micantibpfque peradmodum oceuis . . . 
fcrutatur . De hoc ftepe periculum feci &c. Da quella autorcvolillinia teli»" 
monianza del Vailetta non folo fi raccoglie cièche pretendevamo : ma s’in^ 
tende ancora, che, altro che Tarantola non debba eflere la Solifuga di 
Solino ; come quella , la quale , oltre al fuggir la luce del fole , per 
imprudenti am fuperfeienùbui ptflemfacit , ciò che con altre parole vien 
pure precifaipente a dire u noftro accuratiffimo moderno ollervatore . 
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lìpungà , perchè il caldo del fole la renda più rtizzofa e pu- 
gne r cecia , come volle Fedo (r) ; farà ancor quefto veriffi- 
mo carattere, e proprietà della Tarantola ; di cui fi è tenuto 
(labilmente , ed in ogni tempo da tutti , che di state , c non 
altrimenti, rielea feroce e velenofà: ciò che venne confiderato 
dal Salmafìo a fegno , che egli fu per ricevere anche quella 
etimologia , non oflante che dianzi con molte parole ne 
avede propollo , e cercato di ftabilire un’ altra ( s ) . Ed 
ecco come , parte per le ragioni qui efpreflè , parte per 1* 
autorità di tali valentuomini , che noi abbiamo lòpra pro- 
dotti , reda ballantemente provato , che la Solipuga degli 
antichi polla edere Hata la Tarantola nodra , più che altro 
qualunque Falangio . • 

Ma poiché ne’padì teflè riferiti f/)di Agatarchidc, di Stra- 
bono^ di Ebano lì parla de’Falangj Te t ragnati , cioè quattro- . 

vjafcelle;\ quali, per ciò che n’è dato detto di fopra,lòno preli 
da coloro per le Solipughe, che poi nominò Plinio • e ad eflì 
Tetragnati d attribuilce tanta velenolìtà, che perforo opera, e 
per quella degli Scorpioni fu deferto un paefe ampio ed uber- 
tolb dell’Afiica; egli è perciò opportuno conlìderare, lè anche 
in quello vocabolo di Tetragnati potedè edere alcuna cofa» 
che confentiflè colle colè dette da noi della nodra Tarantola; 
c potedè perciò reftar provato , che gli antichi avedèr co* 
nolciuto il Falangio nollro anche lòtto quedo nome . E per 
dire il vero , io da prima mi era immaginato , che avede 
dovuto nafeere queda appellazione in ordine ad alcuni Fa*! 
langi non da altro, che dalla inlìgne grandezza di quelle par- 
ti , che noi abbiamo nel luo luogo delcritte , e chiamate Ma* 

. * M fcelle 

• (r) Solipunga genus befiioU malefica ( altri leggono venefica ) » quoi 
acriui concitatiujquc fit fervore folit ; a quo etiam nomen trax.t . 

(s) Apparifce dalle parole di lui da noi riferite alla pag. 87. not. (tfi) •' 
u»de & Solipuga vicari potefì , quoi in fole pungat y eh mentine . Ma 
l’autor del Teforo della lingua latina alla voce Solpùga ha Caputo accordare 
tutte le due etimologie in uno . Solpuga ( e’ due ) genut formicarum vene - 
natum, quoi a fugiendo folem , Solifuga etiam nominatur : concitatur enim 
acrius fervore folis , iaeoque eum fuoit quantum potefì . I.a quale fpiega- 
zione fe poteflc aver luogo , verrebbe a rifponderli a quella bravata del 
Salmalìo , che da efpreda di Copra ; atqui fi in fole pungunt aerine , non 
folem fugìunt . Nuga ifla funi . 

(0 Nelle pagg.81. e 83. alcuni nel corpo della Lezione, altri nelle 
note . 
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(celle (*) : parti , le quali eflèndo, più che in ogni altro Ra- 
gno , aliai cofpicue nelle vere Tarantole di Puglia, parea che 
aveller potuto fuggerir motivo agli uomini di denominar 
da elle , più che da altra qualunque co là , i Falangi di quei 
genere . Ma leggendo poi attentamente Aezio ; e confideratq 
a miglior lume il luogo di Plinio , in cui parlati di quelli 
Tetragnati , io fon venuto a comprendere non difficilmente, 
che atiài diverti) fofle (lato il divifamento degli antichi nell* 
ufo di quella voce . Imperocché Plinio (x) dopo aver par- 
lato di tutte l’altre fpecie di Falangi , viene a parlare deTr- 
/ ragnati a quello modo : Tctragnatbi duo genera babent : 
pejor Medium caput dìjììnguente linea alba , & tranfaerfa 
altera . Hic oris tumore m facit . At cinercus , pojkriori 
parte candicans , lentior . Le quali parole di Plinio non 
avrebbero forfè tutta la necetiària chiarezza per lo noftro 
intendimento , fe non avefiimo la deferizione , che de*Tetra- 
gnati medefimi dà Aezio (y) in quelli fenfi.Tetragnatbus fpe- 
cics ejì Pbalangii fubalbida ,* pedci [cabros babent , & juxta 
caput EAfINENT IAS DVAS , unam refi a m , alteram la - 
tarn j ut exìjìimet eum ora quidem babere duo , maxi Hat 
autern quatuor , & lincant per os xqualem . Sono dunque, 
grulla l’allegata autorità di Aezio, quelle due prominenze diti- 
polle in croce ( una per diritto , cioè perpendicolare , 1’ al- 
tra a traverlò ) quelle , che compartilcono la faccia , o ro- 
llro , o fronte , o tella del Falangio in quattro fpazj ,* don- 
de , facendo quelle quattro parti villa di tante malcelle , è 
nata la denominazione greca di Falangi Tetragnati . Se non 
che quello che Aezio fa venire dalle prominenze , che fo- 
no di rilievo , Plinio rkonofee da’ tratti di due linee bian- 
che , una diritta o perpendicolare , l’altra traverlà , dilpofte 
al modo fteflò , in cui pofe poi l’altro Scrittore le prominen- 
ze fuddette . Adunque , o nell’un modo , o nell’altro , l’ac- 
cennato compartimento della faccia fu quello , che diede il 
nome a’ Falangi , e non altro . 

Intanto , attenendoci noi alla fpiegazione propofta della 
voce Tetragnato ; veggiamo le per avventura ci potefle riu- 

feire 
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/ciré di conciliare que* caratteri colle fattezze della Tarantola 
nortra . Nel che fare io non vo’ fcrvirmi di quell’ argo- 
mento , che difcende dalle co fè fopra efaminate . Cioè : Che 
la Solipuga Zia l’iftefto che il Falangio Tetragnato : Che la 
Solipuga fia la Tarantola noftra cosi propriamente dotta : 
Che fìa dunque il Tetragnato degli antichi la /letta Tarantola 
di Puglia . Io ho detto non volermi fèrvire di quefta pruo- 
va riceicata e refleftà ; ma voglio fermarmi alla prima im- 
magine , che fvcgliano le mere parole adoperate da’ mento- 
vati Scrittori . Dico adunque così ; Plinio riconobbe quattro 
mafcelle in quelli Falangi , per quell’ inganno che facea all* 
occhio de’riguardanti la difpofizionc di quelle due linee' bian- 
che , oftcrvabili fulla faccia di quelle beftie ,• le quali due li- 
nee tagliavano in croce un campo , che dovea ettère onnina- 
mente di un altro colore . Ma Aezio quello dettò inganno Io 
riferì a due tratti rilevati , o tta a due prominenze lite nella 
faccia fletta di quefto infètto . Or quefìo, come vedete, non 
è dir l’ittettò; poiché altro è dire ombra con Plinio, altro co- 
fa falda con Aezio ( quantunque Aezio faccia pure parola di 
non so che lineari? liticarti per oi ccqualcrn). Bifogna dunque 
che uno de’due avelie detto il vero ; l’afrro fi fotte inganna- 
to , c avettè giudicato anzi fecondo l’apparenze . Se non che 
potrebbe dubitarfi ancora , che nè l’uno nè l’altro aveller 
detto ciò che veramente era : c fìccome noi abbiamo feoperti 
tratti rilevantiffimi di negligenza negli antichi in tante altre 
cole, avettèro i mentovati autori fallato anche in quefto. Pu- 
re io trovo e per J’nna , c per I* altra delle due deferizioni 
qualche colà, che poftà favorire il noflro penfìero • cioè, che 
poftà il Falangio Tetragnato edere interpetrato per la Ta- 
rantola noftra . Poiché le vogliamo ftarc al detto di Plinio ; 
egli quantunque della prima fpecie de’Tctragnati dica , che 
abbiano quelle due linee bianche incrociate in tetta; nientedi- 
meno bi/ògna che 1’ avettèr avute anche que’ della feconda 
fpecie ; altrimenti , dall’ attribuire ad etti il color di cenere, 
e ’l di dietro bianca ftro , non feguirebbe affatto , eh’ etti fof- 
fero Tetragnati , e non più toflo di alcun’ altra fpecie delle 
tante da lui riferite . Io credo dunque che Plinio avelie 
intc/ò di riconofcere nell’ una e neH’ altra fpecie de’ Tetra- 
gnati le due linee bianche incrociate , per cui etti diftingue- 

M a vanii 
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vanfi da' tutti gli altri ; ma che poi il carattere di difiinzio- 
ne fra effe due fpecie folle dato 1* aver una il color di ce- 
nere , e le groppe bianche . Egii è ben vero , che fi po- 
trebbe con ottima ragione domandare, di qual tinta folle da- 
ta la prima fpecie , giacché la feconda diced tinta a color di 
cenere ecc. ma Plinio , il quale fendè , e molte volte non 
lènza trafeuraggme , quello che avea letto in altri; e niente, 
o molto poco avea olfervato da sè , non procede con quell* 
efatto metodo , che farebbe convenuto . Or le è così , 
io vorrei che mi li concededè , che per quelle linee bianche 
difpode in croce fulia fronte di alcuni Falangi > non dovedè 
intenderli altro, che macchie bianche fpi uzzate fur un campo 
di altra tinta ofeuretta ; le quali macchie per mero accidente 
Roteano talora edèr difpode ad un modo , e talora ad un al- 
tro , come in altri animali di pelle macchiata giornalmente 
ofièrviamote perciò avedèr rapprefentato ora gocce o febizzi 
in quello eh’ è limile alla Formica , di cui Plinio medelimo 
avea detto : Vnum fonile formica , fed multo majut ; rufo 
capite , reli qua parte cor pori: nigra, ALBlS incurfantibus 
refperfum GVTT1S: ora piccioli tratti , in quello ch’ei chia- 
ma Aderione.-di cui avea pur detto: Idem erat Ajìerion (per 
lo campo nero , per lo qual colorito conveniva col Rbagion)- 
* nifr difongueretur VJRGVLIS ALBlS : ed ora finalmente 
linee bianche incrociate fulia teda , in quello che ei chiamò 
Tetragnato , e delcriflè come diverfo da tutti gli anzidetti: 
ed intanto per quella ftefia guifa , che noi abbiamo più su 
dimodrato , che il Formicario , e l 'AJicrione di Plinio pro- 
babilmente fono la deda Tarantola nodra ; lèguirà da que- 
llo , che lo polla edere il Tetragnato ancora , pre/ò per 
quale ce lo dipinge il mededmo autore . 

Ma (e poi li voglia ritenere la deferizione , che ne dà 
Aezio,il quale riconolce ne’Tetragnati il colorito pendente al 
bianco, i piedi fcabri, e due prominenze, una a diritto , l’al- 
tra a traverfo intorno al capo : io tracciando di parlare qui 
degli altri due caratteri di minor importanzaf^e confeflàndo 

di 

(?) Ho chiamato caratteri minori , così federe il Tetragnato di corpo 
quali bianco , o mirto di bianco e di altro colore ; come l'avere i piedi fca- 
bri, cioè armati d’unghie: le quali duecofe Aezio attribuifcc a quella fpecie 
di I alangj . In ordine a’quali caratteri io dirò, che il primo , che concer- 
ne 
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di non faper diffinire che cofa Siano quelle due strie rileva- 
te e incrociate, che egli attribuisce a’Tctrngnati, mi richiamo 
ad un luogo dello llelTò Aezio , dove egli defcrive il Fa- 
langio Lupo , il quale noi abbiamo prctelò (a) dover edere 
più che ogni altra colà , la Tarantola di Puglia . D ee egli 
dunque di quel talcFalangio Lupo: Alteruin vero Lupus ap- 
pellatimi corpus babet latum ac volubile ; partes vé- 

ro circa collurn ipjtus incifee fune ; urnplius autern & os 
ejus EMINENT 1AS TRES babet . Quali fieno quelle tre 
prominenze che ha lidia faccia il Falangio Lupo , io non so : 
ma qualunque elTè fieno , fe il Falangio Lupo, per graviti- 
mi argomenti allegati , corrifponde efatta mente colla Ta- 
rantola nollra,- dunque la Tarantola nollra ha le fue promi- 
nenze fecondo il dettame di Aezio,- quelle fletè, che ha pure 
per fuo detto il Falangio Tetragnato . Nè fa , che il Tetra- 
gnato ne abbia due, e ’l Lupo tre ; poiché quelli computi e 
potono fallire per errore ; e potòno anche variare fecondo 
ia diverfa maniera che altri tiene in diftinguer parte da par- 
te , e cofa da cofa . 

Ed ecco vellito di qualche probabilità il notro dianzi 
fpiegato folpetto , che potctcro i Falangi Tetragnati degli 
antichi annoverarli tra le Tarantole, o che quegli fi vogliano 

fren- 
ile il colorito , non fia da contarli per molta cofa ; poiché i colori de’ Fa- 
langi variano affai facilmente per differenza del vitto, e per altro; ciò 
che fta infiniiato altrove ; ed tn avvenire più elettamente fi dimofireri : 
quantunque il Jubalbidus ( i/TcA.»w«r ) di Aezio fia aflài vicino al leuco- 
phxus , del qual colore fi fervi 1 Aldrovando per deferivere le Tarantole 
di Puglia : vedi la pag. 59. not. (/«) . Per quello poi che fi attiene a' pieJi 
fcabn , farebbe quello , a dirla gialla , un carattere comune a tutti i Ra- 
gni , piovenicnte in elfi dall’unghiette curve e rgidc, onde fono gucrniti 
i loro piedi . Pure qualche cofa di più 10 credo che debba oflèrvarli nelle 
Tarantole vere di Puglia , almeno a contemplazione della loro grandezza, 
magg ore che in qualunque altro Ragno , o Falangio delle nollre contrade. 
Di quella afprezza de' piedi s’ incontra un convincentilfimo documento 
nella definizione del Falangio di Creta (che è la vera Tarantola di Puglia) 
addotta dal Bellonio . Dice egli nel Libr.II. delle fue OjTervj^ioni cjp. zi. 
che attaccandoli in fiera zuffa l’Icneumone e ’l Falangio, e rimanendo quel- 
lo vincitore , mentre vuole (trafeinarfi il Falangio nella fua tana , quello 
difiende i piedi , ed afferra ciò che incontra colla curvatura delle fucun- 
ghiette , per trattenerne il corfo ; ciò che gli riefee non malagevolmente.* 
e va cosi mettendo tempo in mezzo al fuo fato fino alla fine : del quale 
avvenimento era flato egli fteffo il Bellonio qualche volta Ipettatore . 

(«) .Vedi alla efeguentì . 
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prendere fecondo la de/crizione , che ne dà Plinio ; o che fi 
debba tener anzi conto di ciò, che ne dille Aezio più preci- 
fàmente . Io dilli , vedilo di probabilità , poiché nella gran 
cortfufione di tutta quella iftoria , io non incontro da per 
tutto egualmente diritti e fpediti fèntieri per riunire della 
piia imprelà : e le in altre fopra allegate conghietturc io fo- 
no flato più franco , io credo averlo potuto fare a buona 
ragione ; ma in quefl’ultima mi è convenuto gire più poli- 
tamente , e con maggior rifèrva , per non dar luogo di efi 
formi detto, che , avendo io prefo a riconofcere la Tarantola 
di Puglia in mezzo alle opere degli antichi , fofiè a me acca- 
duto come al cuoco di Currado Gianfigliazzg il quale caval- 
cando col luo signore per una campagna , e riguardandoli 
in qua e in là , per forza di fantafia accelà ciò che vedeva , 
credeva che Gru fojjero , che JieJfero in due piedi . Pu re , 
poiché io non mi lènto tanto fanatico intorno a quello affare, 
quanto altri potrebbe immaginarli , cercherò di raccogliere 
in brievi parole la ragione di tutto quello efame fin qui prò- 
pollo , per richiamarmene affatto al vollro giudizio . 

Io ho detto che il Lupo maggiore, VAJìe rione o Stellio- 
ne, il Mirmecio o Formicario o Formica , la Solipuga , e ’l 
Falangio Tetragnato pollano ellèr tutti al medelìmo modo la 
flefiìfiima Tarantola di Puglia ; e quello per le ragioni , ed 
argomenti notati nel proprio luogo . Nè vale a perfuadermi 
del contrario il trovar difiribuiti quelli mentovati Falangi ap. 
prefib gli antichi in tante differenti fpecic, con caratteri gene- 
ralmente varj, talora anche contrari , e tempre con nofni di- 
verfi : imperciocché per quanto lì attiene à’vocaboli, niente è 
più facile a concepire ,* cioè che avellerò gli uomini chiamato 
diverlàmcnte una colà medefima, per conto delle idee diver- 
fe , che di elfa colà fi fofièr formati o per gli altrui detti , 0 
per le proprie oficrvazioni . In ordine poi a’ caratteri e pro- 
prietà o divel le , o anche contrarie , può Ilare , che delle 
molte che ad un foto Falangio veramente appartenevano , 
altre fofiero Hate attribuite ad uno , fotto un tal certo no- 
me ; ed altre ad un altro , o anzi all* ideilo , fotto altro 
nome : effetto evidente dell’aver gli antichi anzi fludiato ne* 
volumi de* loro maggiori , che nella natura ftellà , le opere 
della natura % E quandi refta anche dichiarato , perchè un 

mede- 
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medefimo Scrittore abbia potuto far tre , o quattro generi 
differenti , co’ proprj e differenti caratteri , di quel Falangio, * 
che in realtà non farà ffaco che uno . Baffi per tutti l’e/em- 
pio di Plinio , il quale , come abbiamo detto in altro luogo, 
bruttamente fi lalciò ingannare a credere , che una fpecie di 
Falangio foffè fonile alla Formica ; ed un* altra folle chia- 
mata Myrmccion : nel qual fatto bifògna non aver occhi in 
fronte , per non ravviare il difetto degli Scrittori di quel 
tempo : cioè di parlar dellè cole con forinole diffinitive , di . 
quelle colè , che mai erano fiate da efiì nè vedute , nè cono- 
feiute molto da prefiò(£).Quando dunque, giudiziolìffimi Acca- 
demici , voi avrete fedamente ripenlato su tutte le parti di 
quello mio divifàmento , e vi avrete recato a memoria la 
giuda libertà , che fi fon prelì tanti valentuomini di quelli 

ultimi 

(b) Nelle pag. 7 6. e 77. fi è fatto giucare quello flellb argomento , co- 
me ivi può vederli . Ma poiché io ho luogo ai dubitare , che nè in quello» , 
nè in quell’incontro io mi fra fuflìcientemente faputo fpiegare , ho itimato 
ben fatto di aggiungere in quella nota qualche maggior dichiarazione dell* 
affare . lo dico adunque , che fe gli antichi Scrittori dell' iltoria de' Ragni» 
o de'Falaug) noaaveffer parlato fc non di quelle fpecie , che eflì avellerò 
avuto tre , e quattro , e fei volte fotto gli occhi , e su di cui aveffl-ro eflì 
fatto tutte le più accurate e minute oflervazioni nelle differenti età , e co- 
ftituzioni di eflì ; noi faremmo oggimai troppo arditi a volere su di ricer- 
cate , e leggieri prove diffìnire , che alcune Ipecie da elfi confiderate e de- 
fcritte per diverte , non fodero realmente Hate che una fola . Ma ora , che» 
la Dio mercè , noi firmo lìcuramente uerfuafi , che 1* indullria di eflì folle 
fiata difcttuolìflima a deferivcre ciò che vedevano; e fiamo perfuafi pure, 
che delle fette volte le fei eglino non deferidèro altro , fuori di quello, 
che avean fentito , o veduto nominato da’ più vecchi ; noi non dobbiamo 
farci fcrupolo di affermare , che elfi aveller potuto di leggieri, ingannati 
da'differenti nomi , riconofcere per cofe diverfe, quelle che non lo erano 
in realtà, lo mi ricordo aver accennato in altro luogo ciò, che giova qui 
ripetere per fervire alla nollra caufa . Chi ha veduto i difegni de’ Falangi, 
che fono in un antichiflimo Codice di Diofcoride della Biblioteca Cela rea, 
prodotti dal Nedèlio nel Catalogo iella Biblioteca fuddetta , fe egli ha mai 
veduto Ragni , o Falangi a’iuoi dì , rimane convinto , che 1’ antico dife-. 
pnatorc non avelie mai veduti , non dico i tali , e tali altri Falangi , che 
intendeva difegnare -, ma nè pure un Ragno folo ; tanto fconcia, cd im- 
pertinente fi è l'immagine ch’egli ne ha dato . E fe i pittori potevano ede- 
ra così poco fcrupoloiì e leali , penfate che debba tenerli degli Scrittori , le 
cui parole fono tanto meno efficaci e meno ferve , che non dovrebb effer* 
l’arte del difegno . Si veggono ivi molte immagini di Falangi diverfamente 
Dominati , tanto limili , quanto è un uovo a un altro uovo . Altri fono 
rapprefentati in forma di verme , o iìa di lumaca ; e quali tutti in luogo 
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ultimi tempi in correggere , Supplire , ed illustrare gli anti*’ 
chi Scrittori di colè naturali; io non dubito, che farete per ac- 
comodarvi non difficilmente colla proposta difamina ; nè vi 
farà noja , che io mi Ha gito aggirando per tante tra sè lon- 
tane , e Spinole , nè da altri fegnate Strade , per aggiungere 
col favor voflro a quel fegno , dove era da me Stata fifìà la 
mira fui bel principio . 

Ma Sè tutto ciò è vero , e fe per tante non dilpregevoli 
prove noi dobbiamo effer difpofti a credere , che gli antichi 
aveflèr avuto contezza della Tarantola nostra , e TaveSìèro 
particolarmente descritta ; come Sarà Stato poSIìbile , che niu- 
no tra effi abbia difiefàmente notato , e lasciato Scritto que* 
memorabili accidenti , e la ferie ordinata di effi , li quali cre- 
denti Sopravvenire a coloro , che fono Siati morii dalla me- 
defima ? E* questo uno Scoglio che non Sì può facilmente 
Schifare ; e dove tutta lMtoria del Falangio di Puglia patilce 
le maggorl difficoltà apprettò alla gente curiofà , perspica- 
ce, e di buon giudicio . Io per me, umanilfimi Vditori , rite- 
nendo per ora in tutte le fue parti la popolar credenza, pen- 
erei , che quello foflè potuto avvenire facilmente , Sup- 
ponendo , che la morsicatura di quello Falangio foflè Stata 
conosciuta di tutt* i tempi perniciosa e mortifera ; Siccome 
veramente della morsicatura di alcuni Falangi è Stato chia- 
ramente fcritto dagli antichi : ma che non foSTe mai venuto 
a loro notizia , che la mulìca avelie dovuto eflèrc un biz-, 
zarro rimedio di queflo veleno . Nel qual cafo dobbiamo 
credere , che quella infelice gente , che aveflè foSffcrto la di£ 
grazia di eflèr morfa dal Falangio nostro, o foSTe morta aftòn- 
nata , e con qualche altro accidente di quegli r che trovanfi 
notati in queflo propolito : o che , prevalendo la natura alla 
forza del veleno , lòlle finalmente a poco a poco venuta a 

gra- 
delle due manine , o avantipiedi, anno le forcipi , o molle di quella forma e 
proporzione verSo dell’ altre gambe , onde le anno veramente i Granchi 
( cancri ) , cofe tutte lontaniftime dal vero , e degne di rifo . E fc quelle 
iconeczze lòno ottorle nel difegnarc , che farà flato nel deferiveref’ e fe 
il materni difegno delle fattezze non potè effer immune da tanti difetti; 

G uanto maggiormente dovettero inciampare in parlando del coflume , e 
el genio t quanto anche più intorno aU’effetto vclenofo della loro morsi- 
catura i Quello potea intenderli con una fola occhiata ; queft’ altre cofe 
non fi potean comprender lenza lunghi ffima» cd affidila , e fcrupolofa of- 
ferv azione . 
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guarire ; come dei veleno di qualunque altra beftia più per- 
niciofa veggiamo accader talora a’noftri dì, anche fenza (peda- 
le ajuto di medicina alcuna (c). Ed ecco come farcbber potuti 
gli antichi rimaner all’ofcuro di ciò , che noi ora crediamo di 
fapere intorno al Falangio neffro . Nò per queffa mia lòfpe- 
zione mancano elèmpi : poiché quanti antidoti , quante effi- 
caci medicine fon venute a conolcerfi affai tardi , come quel- 
le che fenz’opera dell’arte dal folo calò moltiflìme volte fono 
fiate agli uomini infognate ? 

Avvi un’ altra ragione da poter concepire e (piegare 
tutto quefto ; e fi è , che egli (fa potuto talora avvenire, che 
un uomo fopito e languente per lo veleno iftillatogli dal no- 
firo Falangio, per l’efficacia della mufica fia venuto in furore, 
abbia prelò a danzare , e fare tutto quello che i Tarantati 
noffri fanno : ma il popolo lungi dall’ intendere , che folle 
quella una conlèguenza ed un effètto del veleno ricevuto 
nel corpo di colui , aveffe volto la mente a tutt’ altro : e , 
come effì facevano il più delle volte nell* apparenza di nuo- 
vi e Urani avvenimenti , fodero ricorfi a qualche cagione 
fuperiore , e divina (d) . Così io trovo deferitto dal fàmofò 
Areteo di Cappadocia una fpecie d’infania o furore con circo- 
fianze e legnali molto limili a quegli , che fi notano ne’Taran- 
tatij la qual malattia egli col volgo attribuilce all’in vallone di 

N uno 

c ) t che aualche animale ferito dalla vipera pa- 

tisca accidenti fienffmi di veleno , che lo riducano vtein' alla morte , e pu- 
re non muoia , an^i guarifea fen£ aiuto di medicamento , e per fola opera- 
n a n *tura . Redi Lettera [opra alcune oppofifioni ere. 

( d ) Per autorizzare quello fentimento mi fovviene di quel favorito 
dogma Lucreziano Libr. I. verf. ij 2 . 

Quippe ita formido mortalet continet omner , 

Quod multa in terris fieri cteloquc tuentur ; 

Quorum operum cauffat nulla ratione videro 
> fofjunt ; ac fieri divino numine rentur . 
ripetuto da lui quali con altrettante parole al Libr. VI. verf.^t; 

Iftiorantia caufarum conferre Deorum 
Cogit ad imperium res , & concredere regnum : 

Quorum operum cauflat nulla ratione videre 
Tojìunt i hac fieri divino numine rentur . 
il quale come che lia fallaciflìmo nell’ ufo generale eh’ egli empiamente 
P ret * n “ c f arne i e nondimeno in certi cafi particolari più che vero; c fr* 
quell» fi può contare a buona ragione il calo noltro . 
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lino fpirito , o di una Deità . (e) Alia reperì tur furori : fpe - 
de: , qua laborantc: propria membra ailacerant , pia co- 
gitatane Dii: fui: , tamquam id pojìulantibu: , gratifi- 
cante: . Id furori: gcnu: a pcrfuajione quadam dumtaxat 
proficifcitur : in ceteri: hi temperante: , modejìique funt . 
Excitantur autem tibia canta , aliove animi ob legamen- 
to , aut temulentia , aut prafentium bortatu . Deorum 
affiata hic furor prove ni t &c. Io fo , che in quefta fpecie 
d’ infama , che Areteo accenna , vien moftrata a dito , 
ed individualmente lignificata quella fuperftiziofa e nefa- 
rìa maniera, che alcuni tenevano, da poi che venivano con- 
fègrati al fèrvigio della Madre Idea , o Cibele . Di co- 
•fioro ( che furono chiamati Galli , e mezzuomini , e ta- 
lora anche femmine , e di tante altre guife ) fi conta , che 
in certe occorrenze fi moveflèro a furore , fi tagliaflero da 
sè ftelfi arditamente varie parti del corpo; fi flagella fie- 
ro , danzafiero : faceffero da indovini , e /copritori degli 
arcani altrui : che efprimeflero in fbmma le più efficaci par- 
ti che flanno bene a un maniaco , a un folenne ubbriaco , 
o a tal altro , cui per fortifiìme cagioni aveflè dato vol- 
ta il cervello (f) . Or io mi Jufingo, che non farebbe diffìcile 

inter- 

(?) De caiiffu & notis dìuturnorum affeRuum . Libr. I. cap. 6 . fui fine: 
fecondo la verlìone di Giunto Paolo Crudo . 

(f) Odcrvando con attenzione i coftumi , o riti di quella pazza gente, 
che lerviva a Cibele , deferirti da Luciano , e nell '-Afino, e nella Dea Sira , 
da Apuleio , e da tanti altri i raccolti tutti diligentemente dal Signor Aba- 
te Giorgi neU'interpetrazione dell’ antica effigie di un mrcbigallo ( vedi la 
Raccolta degli Opujcoli Scientifici e Filologici Tom. XVII. pai. 171. ) io tro- 
vo 111 elfi l’immagine efprelfa del Tarantifmo. Si notin era parte a parte 
quelle po.hìflìme parole di Lucio Apuli jo ; Brachiifque futi humero tenui 
rcnudatii , attollentet immanes gladio! ac fecures , evantet exfilium , in- 
citante tibia cantu lymphaticum tripudium. : e poco appretto : ancipiti fer- 
ro, quod ger ebani, Jua quifque bracbia diffecant : ciò che quadra appuntino 
colla maniera che tengono in Puglia i noilri Tarantati . Le fole battiture 
che coloro fi davano con flagelli di cuoja , afperati con certe oflìcriuo- 
la de’piedi di pecora ( da Apulejo chiamate con proprtflima frale TALI, 
che ’l Giorgi malamente prefe per nodi dello Hello cuojo ) non trovo che 
fiano adoperate da’ noftri . Ben trovo qualche traccia de’ vaticini) attri- 
buiti a’ Galli , nell’ illoriadi un Tarantato , che il Vailetta ( De Tbalang. 
-Apulo libr. II. pag. 167. ) propone . Nella quale poiché molte circoftanzc 
conducono al noitio iftitutp- > io ne riferixò qui un lommario dall' origi- 
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interpetrare tutta quella faccenda de* Sacerdoti di Cibele e 
tutte le ftranezze loro , per un accidente nato da prima per 
alcuna non bene intelà naturai cagione , o di veleno ( che 
farebbe in proprj termini il cafo noftro ) o di pafiìone vio- 
lenta d’ animo , o di altro (g ) . Ma il più degno di rifleffìo- 

N z ne 

naie dell'Autore . uigrejlit quidam iuvenit inter ripulì* pafloret per hoc 
notus erat , quia fcilicet conftant erat opimo , illum poffe occulta detenere , 
abfentia cujufque fatta indicare , tbefauros fub terr^conditos patefacere . 
"Pieri que rujlicorum illum confulebant : hoc tamen modo extorquebant refpon- 
fa . Tulfabatur cithara , ad cujut fonilum in terram provolvebatur preci- 
piti lapfu , & extra Je rapiebatur ; & tamquam ficomitiali morbo cor- 
reptui effet , defpumabat , cr borrendit contorfionUui manuum , oculòrum , 
totiufque corporii agebatur . Exinde ad fuamgenuinam corporii difpoft- 
tionem , vultufque hilaritatem revertebatur : lune omnes feflive alloque - 
batur i al dignofeebatur fua non effe yerba , que effutiebat . Interim» fono 
cubare continuante profilibat ad faltui . Eventi aliquando , amici precibus 
extimulatut , ut hu)ut curiofitati favere coattui firn : quapropter illum c ru- 
te acccrfitum , in domum prefati amici premift , illue una conveni . . Adfunt 
muftea organa -, devenitur ad modulamen ; decidit rufticut , omniaque fu- 
periut ditta aiamuffim explevit . Surgit ; fufpenditur fonui percontatur 
amicui : refpondebat , at generalibus verbit > ad rem nonékcientibus . In- 
terim injlabal ut fidicinei citbari^arent ; fatiifit > & adjaltut abilitate 
mira profiliit \ Excalefattut motu , petit enfem i,$ffcrtur : accipit , & 
pofìquam paulo jocularibui ittibut lufil > cufpidem conira femetipfum ver- 
tens , in fuum latut impegit . Et cum animadvertijjet nimium fiexilem cha- 
lybem effe , enfem rejecit > aliumque foHdiorem popofeit . Quo oblato , in fuum 
tatui e edem modo cufpidem profunde immerfu , et quodammodo triumphans , 
cum enfe ilio fic in tatui infixo, fattavi t &c.Or quantunque il Valletta fog- 
giunga , che per Tuo avvilo , non dovea colui elfer riputato fra’ Tarantati, 
ma più tolto fra gli Energumeni ; c dica in oltre > che il far da indovino 
non Ha accidente proprio del Tarantismo ; io tuttavia offervo , che o per 
artificio , o per impeto di natura , fia fomma affinità tra l’effer tanto fenfi- 
bile alla mufìca , e '1 danzare , e '1 ferirli , e '1 gridare , e 'l vaticinare ; ciò 
che i Galli faceano , ed in parte faceano ancora i Sacerdoti di Bellona i e per 
un altro capo facea pure la Pitia , i cui modi deferive Virgilio nel libr. V'I. 
dal verf 45. , e particolarmente efpreffe Plutarco nel Dif etto degli Oracoli. 
Quindi fi può raccogliere , per dirla così •!!’ ingroffo per ora , che o l’ori- 
gine di que’ Sacerdoti fanatici fia da riferirli a un vero Tarantifmo i o che 
i Tarantati noftri fiano non più che veri e furiofi Fanatici ; oche gli uni 
e gli altri debbano ridurli ad un terzo genere di furbi » e giocolar! , o pre- 
fligiatori: ciò che nel fuo luogo farà Seriamente ed in tutte le Sue parti 
cfaminato . . >. 

(g ) Io ho meco fteffo penfato molte volte a diverfe fogge di fuperfti- 
zione > che ha tenuto occupato fra le tenebre del Gentilefimo le menti 
degli uomini *• e fra effe molte mi fon parute artificiofi ritrova® di gente 
icaltra , facili a Sovvenire > e faciliffimi ad «Seguire: c quelle io m' > m * 
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nc fi è, che, per tefiimonianza dello ffeffò autore, fono colto* 
ro molti , o (come propriamente Tuonano le Tue parole ) fae~ 
gitati a far quelle loro lìravaganze dal Tuono della tibia ( b ). 
Ecco dunque come potrebbe intenderli , che foffèr tal volta 
flati ofièrvati dagli antichi gli effètti del veleno della Taran- 
tola , Tenza capir le cagioni , vere produttrici di elfi effètti. 

Siegue un’altra offèrvazione , che nafte dall’intelligenza 
di due greche parole ,* di una delle quali fece di palléggio 
menzione TAldrovando. Incontranfi in Efichio quelli due vo* 

caboli 

magino che abbia potalo altri inventare a fangue freddo , come fiiol dirli, 
per intimarne l'ofi'ervanza a’popoli . Ma come fi tratta di maniere crudeli , 
onde alcune volte fi fono ferviti gli uomini a titolo di culto religiofo ( che 
che fia fiato poi nel decori» del tempo , quando l'efempio , e Terrore po- 
teano aver fedotto altamente e violentato T intendimento umano ) io per 
m« credo , che da principio la fola neeelfità di natura abbia potuto ridurre 
gli uomini a tanto: e Timpofiura non altrimenti , che fopra di ella 
necefiìtà , abbia poi fabbricato ed appoggiato i fuoi dogmi . In fotti 
(per venire nello ftefio tempo al nofiro particolare, ed alla dichiarazione 
dei mio inter talento ) fe quelli initiati della Dea Cibele fi (tracciavano 
le carni con flagelli con altri ifirumenti di crudeltà mutilavano sè 
flelfi , non dovetteJ^ftf camente alcuno di fana mente cominciar quello 
giuoco la prima voltaTmalfiroamente occorrendo nel fatto di Religione 
Etnica tanti altri culti focili , e talora anche comodi e piacevoli per ono- 
ranza di quella e di queU'altra Deità . Nc mi muove o la novella, che Lu- 
ciano nel Dialogo della Dea Sira ha voluto fpacciare di un tale ComAalio, 
per render ragione della prima ifiituzionc di quelle terribili cerimonie ; o 
ciò che ne an potuto dire altri Mitologi . Dovette dunque edere un mero 
furore quello , che fofpinfe la prima volta gli uomini a incrudelire con- 
tro sè flcflS : e quello furore potè edere un naturale effetto della morfì- 
catura di un Falangio , non avvertita nè intelà da’ pazienti : quantun- 
que io non nieghi che avede pure potuto eder altro : nè io fono del tutto 
perfuafo , che la malattia deferitta da Aretèo , e da me qui addotta in 
efempio , folle (lata un vero e legittimo Tarantifmo . Ma qualunque ella 
folle fiata , ben fece quel valente Medico ad aver per infanta , e furore 
quella collituzionc d' animo , die egli prefe a deferivere nel luogo citato: 
s’ingannò folo in voler credere , che provenifie quello furore da forza 
foprannaturale , Ma di quello tema forfè un'altra volta. 

( b ) Quando anche non fodero mai fiati Tarantati al mondo, pure 
dell* efficacia della mufica per fufeitare varj c gagliardi movimenti negli 
animi e ne’ corpi non farebbe da dubitare . Noi parleremo di quello log- 
getto diffufamente in luogo più acconcio: ed ho fot voluto dire quelle due 
Parole al prefente per comprovare T infegnamento di Areteo ; il quale 
giudi ziofifcuente mette nel medefimo ordine T ubbriachczza , e la mu- 
fica , per accendere in furore que’ tali , di cui cglijparla : e vorrei che 
i Lettori comincjaffero per tempo » riandar fra ;c Iftffi quclU verità , 


Digitized b 


LEZIONE PRIMA- 


101 


cabali affini p a \ * yy a < r * e p * \ yy * p » 1 dc’quali il primo 
è da lui Spiegato r t $ » p 1 *> p » » », *’ ,• « $ • a p » t », che vale lati- 
namente quanto incitata , efferata . L’altro è prefo per una 
pompa de’Baccanali. Or di grazia fé fi voglia badare all’origi- 
ne diquefte due voci, fi troverà poter efièr quelle nate dalla 
parola pd\*y \ • E quando Ha così , potrebbe!] pretendere , 
che li riconofccfiè in quella (lizza ed in quel furore, dileguati 
colla parola p *\*yyti * * non tanto la Aizza del Fola ligio; il 
, quale velenofò quanto fi voglia , non è però de’più furiofi e 
violenti animali del mondo ; quanto il rabbiofo elìro di colo- 
ro che fono morficati dal Falangio : ciò che converrebbe a i 
noftri Tarantati , più che ad altri morfi da’ Falangi di altra 
natura . E nell’altra voce p<t\Kyy<m«. cioè in quella pom- 
pa , qualunque lìalì , clic avea luogo ne’baccanali , potreb- 
befi ancora riconofcere una furiofà danza di quelle , che veg- 
gonfi fervite con (boni e fpettatori molti , e con nafìri /pie- 
gati di diverfi colori , e con cento altre bagattelle fpeciofè 
per benefico de’ Tarantati : fpettacolo afiài confacente alle 
fede dc’baccanali ( i ) . 

E finalmente trovando/] in termini precifi fcritto apprettò 
Gellio, per fèntimento di Tcoftafìo, o anzi di Democrito (k), 

che 

( i ) Potrà altri per avventura /piegar le parole /opra addotte fenza re- 
lazione al Tarantilmo . Imperocché fc dal drago è nato il verbo degl'ita- 
liani in dragare , che '1 Vocabolario interpetra incrudelire a guifa di dra- 
go ; e dalla vipera inviperare , che è interpetrato fimilmente incrudelire * 
guìta di vipera ; perché da phalanx animale parimente mordace e velenofo 
non potè formarli un verbo ( onde foflè nato il panicipio pbalangofa , e for- 
fè anche il verbale pbalangoma ) per efprimere appunto quell' incrudelirà 
a guifa di falangi 0? nel qual cafo niente farebbe flato confiderato 1’ ef- 
fetto della di lui morficatura, fecondo che da noi fi pretendeva ; cioè il 
furore di coloro che dal Falangio fodero fiati morfi . Anzi perchè il pba- 
langoma non potè nafcerc da pbalanx in feniò di fchitra ordinata ; giac- 
ché Efichio fpiega quella voce per una pompa ( cioè proceffione in inoli ro 
volgare ) che avea luogo ne’Baccanali < Ma queli opinione che li ha della 
fierezza di que’ferpenti , non fi è potuta avere certamente del Falangio 
( inietto nè molto ovvio, e di fattezze difprezzabili ) per dover formarne 
un verbo efpreflo : e ’l phalanx in fenfo di fchitra non pare che avcfl'e 
influito alla voce phalangcma : imperocché avendo gli antichi tifate m 
molte occorrenze quelle pompe , o proeeflìoni , di quella fola fi trova regi- 
ftrato il nome pbalangoma , la quale faceafi da* baccanti . Or chi non vede 
che a gente ubbriaca , o che s' infingea tale , flava bene anzi lo fconcerto 
e '1 difordinc , che alcuna ordinanza i {k) Vedi la pag. 1 J. not. 
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che alla morficatura delle vipere fi trovi compenfò nel Tuono 
delle tibie ,* potrebbe querto interpctrarfi per una legittima c 
puntual dichiarazione del calò noftro : ficchè quello, che Teo- 
fraflo efitando,o feguendo la comune e volgare opinione ave£ 
fé infegnato del veleno della vipera, forte da rapportarli al ve- 
leno del Falangio noftro più torto : e che egli forte morto a 
chiamar vipera , come animai velenolb più noto di ogni al- 
tro , quella beftia, al cui veleno arrecava follicvo il Tuono di 
mufici iftrumenti. Il Mureto poi crede, che anzi Gellio averte 
prefò un granchio : e che in luogo di dir Falangio , averte 
fòftituito nella Temenza di Teofrafto quella voce di Vipera: 
per dire in Tomma , Tcnza tanto rifehio di Tallire , di una be- 
ftia velenosa non del tutto a sè nota (7). Ciò che egli ilMu- 

rcto 

gy * . y <+■ m w * à 

( l ) Nella fiefla pag. i J. not • (A) fi è parlato diflfufamente del luogo di 
Aulo Gellio , ove trattati del valore della mufica per la cura di varie ma- 
lattie . Conviene ora ripigliare quell* argomento , facendo ufo dell' auto- 
rità del Mureto. lo dunque noto, che due effetti fono in quel luogo 
di Gellio attribuiti principalmente alla mufica ; uno c di fanare , o alme- 
no alleviare gl’ Ifchiadici i l’altro di guerirc coloro che fono flati morii 
dalle vipere . Or ficcome molti valentuomini fi fono acquietati a quella 
dottrina riferita da Gellio , come dell’ Aleflandro e del Galateo fi è ve- 
duto di fopra ; così altri fe ne fono fatti beffe . Sentiamo lo Scaligero 
( in Carda n. Exereit'ation. 348. ) Ifch'ue , inquis , dolor perfitpe mufica cura- 
tur : quia trantferuntur alio Jpiritus ob deleftationem . Hoc jamdiu efi, 
cum apud Grteculum , unde fumpfijli , ri deb amus . Si folit fpiritibus dolor 
coxcndicis conflituatur ; corum avcrfione profeflo differatur dolor . Sin 
materia crolla efl , frigida , vifeida i tantum abefl ut curetur ; ut deduRis 
alio fpiritibus materia etiamnum magis incrudefeat . *At a philofophit ac 
medici t didiceramus , tribus modit dolor em talli . Vno &c. Quare ncque /<e- 
pe , ut ais , neque omnino curatur .... TheoChraflus in libro rtpi' 
ìrSuaictai*» ita aemum evenire dicit , fi vpuyiei fiat harmonia : quam 
ì ampridem defitam , feio abt te ignorari . Rigetta dunque lo Scaligero 
l’opinione intorno alla cura della Sciatica , e per la natura del male Hello, 
il quale talora non può affatto fentire alleviamento da fimil medicina 
(ciò che noi pure nel luogo fopra citato avevamo avvertito) ; e per difetto 
del rimedio , incolpandola decadenza della mufica , e l’abolizione di quel 
modo Frigio , clic era il cafo . Ma Francefco Redi guardando tutto quello 
luogo di Gellio paffa più innanti, come apparifee da quelle fue parole nelle 
OJferva?ioni intorno alle vipere. Favola non è già , ed io ne poffo far fede di 
averlo veduto più volte , che il caco ( della vipera ) memora dopo troncato, 
mentre ancora ha qualche refiduo di moto, e per coti dire , qualche favillu^z* 
di vita , fe morie uccide , come f offe attaccato al buflo ; e non gioverebbe » 
per guarire tutta quanta la foave mufica del famofo *Atto Metani , del Ca - 
valier Cefìi , e l’argentina voce del Ciecolino , con quanti Jlromenti mu ficaia 

fep- 
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reto fi ftudia di provare per un altro fallo, che ci crede aver 
trovato nelle parole di Gellio , concernenti la medefima fert- 
tenza ; come altrove è fiato da noi ofiervato. 

Dalle colè fin qui dette voi ben comprendete , o Signo- 
ri , che , quando lì voglia con equità guardar dentro a tutte 
le parti e circortanze dell’Irtoria del Falangio Pugliefè, e pa- 
ragonarle con ciò che trovali fiparlò qua e là ne’ libri che a 
noi fono rimali 'degli antichi , cominci a difiìparli quella den- 
fa nebbia, che tiene, fecondo il giudizio di molti, ingombrato 
quello fatto : e cominci ad apparir qualche barlume da far 
corrilpondere le cofe de’ noftri a quelle degli antichi tempi . 

10 non voglio qui ripetere quelle protefie , c quelle giufie 
fculc,che llifficientemcnte fono fiate da me addotte in diverfi 
luoghi di quella mia prima Lezione. Dirò folo, che nella fè- 
guente lì procederà con altre armi più ficure ; e ci farà di 

guida 

fepp ero inventare , e Cantiche , e le moderne fciiolc . Non ridete Signor 
Lorenzo , e non vi paja , che qualche /Iravaganfa io abbia detto . Ricor- 
datevi , che i nofiri Arcavoli , e particolarmente i Tittagorici furono 
tanto buoni , e corrivi al credere , che fi dettero ad intendere , che la rati- 
fica jofie di alcuni mali del corpo una polente medicina : eTeofrajlo , come 
fi legge nelle Notti Attiche di Aulo Gellio , affermò , che i bravi fonatori 
al paragone di qual fi fia più celebre Medico, poffono render la fanit 'a a colo- 
ro , che dalle Vipere fono fiati morfi : e Marc’ Aurelio Severino uomo dot- 
tifiimo e diligentiffimo nella Vipera bùia lo ridice , e lotien per vero -, ed 

11 l acuto nel libro quinto dell’Iftoric de’Medici più principali ancb' egli lo 
conferma , ed affannandofi , e dibattendoci fa un lungo , e bizzarro d:jcorjo 
per additarne le naturali cagioni ; e non fi rammenta , che la giovane Eu- 
ridice , moglie del piu gentil Mufico deU'univerfo , punta da una Vipera fini 
tutti i fuoi giorni , fenfa che 7 canoro marito potejfe portarle un minimo 
profitto; & il medefimo accaderebbe a' Medici d‘og t gi giorno , fe voleffero 
medicare a fuon di Chitarrino le morfure di quella maligna befliuola . Se 
non temeffi di allungarmi di foverchio , vi racconterei la bella burla , che 
intervenne una volta ad un certo Medico principiante, il quale avendo letto, 
che IfmeniaTebano guariva gli acer biffimi dolori della Sciatica non con altro, 
che col cantare alcune gentili canzonette , volle anch’egli , pofti in non caie 
i più gene rofi rimedi , a quello fòla della mufica attenerfi. Madido un’, 
altra volta. Or tjeendo del fatto degl’ Ifchiadici perora, per ciò che 
concerne la morficatura delle vipere , avendo noi le prove cotidiane 
in contrario , damo di accordo col dottiUimo Redi . Ma non potrebb'egli 
edere, che non già delle vipere , ma di altri animali veleno!! , e forfè de* 
Falangi a vede fritto o Teofrafto, o Democrito, o chiunque fu quegli’» 
da cui Gellio prefe quello ammaedramento ^ Il Mureto certamente crede 
coi! : ecco le fue parole . Ver cor ne non de viperit fcripferil Theopbrafius, 
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guida la ragione, e ’l buon fenfo: quelle due cofe, che io fpe- 
ro , aiutato dai voftro làido ed acuto dilcernimento , non 
vorranno tradirci, nè condurci a reo partito ; come eflè non 
fon ufè farlo verfb quegli , i quali adoperando con efiò lo- 
ro niodcrtia , c ritegno , non s’inducono a violentarle in mo- 
do alcuno . Fino ad ora non ci è dato conceduto fare al- 
trettanto; c ci è convenuto contentarli talora di deboli indi- 
ai , e di ricercate conghietture . Nell’ufo dellfc quali fe alcu- 
na colà folle pur difpiaciuta ad alcuno , come molte per av- 
ventura faranno , egli lì ricordi della notoria malagevolezza 
di quelle imprefe ; ed in tanto s’ ingegni per nollro e per 
comun profitto di tentarne delle altre , e di migliori . 

fed de iifpbalaneiif , qu* badìe rul«o Tarantola vocontur : quorum morfut 
hic Romx , quodfeiam , innoxìnt ; in Mppulia , fi nepti^alur , leihalit r/?. 
Hoc quìdem & certiflìmum ac noiijjimum efi ; & a prillanti medico Matt bio- 
io. lìtteris prvditum . Intanro per ifiabilire quanto fi può quello divil'a- 
inento del Murerò , fi ollèrvi , che nel fatto dc’vcleni , di cui e poco leppe- 
ro gli antichi » cd è ginfto che, poco l'appiano gliuomini , fi trovano Diati 
equivoci ad ogni palio apprclTo gli Storici, cd i Poeti maflìmamente . Così 
poiché fra le piante velcnofc notilRme erano la Cicuta , e l'Aconito , dif- 
ficilmente, volendo lignificarne alcuna, fi dipartivano da quelle : fenza 
che Virgilio ( Eclog.IP. verf.14. ) con quel fallax herba venati fi sbrigò 
da ogni impaccio in quello genere : c Celfo , che dovea difegnar le 
cofe con altra esattezza , al libr.P. eap.i 7. riduce i Ragni , ed i Scorpioni al 
genere de’ferpenti . Dunque all* iftellò modo , elftndo fra gli animali vele- 
nofi notiflima la vipera , potè o il primo Greco Scrittore , o Gellio 
almeno aver detto Piperà, quando anche folle fiato da nominarfi altro. 
IL fe fingeflimo , che di que’ primi tempi un uomo di state alla cam- 
pagna folle fiato morfo , fenza ben accorgerli da qual befiia ( cofa af- 
fli facile a intenderli ) ; e che a’ funefti accidenti foprawenutigli per quel- 
la morfura f che veniva da un Falangio ) fi folle trovato fcampo colla mu- 
fica ; non farebbe egli fiato un fallo fcufabilifiìmo credere e fcrivere , che 
alla morficatura della vipera fi trovarti; rimedio nella mufica ; giacché le 
vipere distate fogliono infeftar le campagne univerfalmente i Tutto dun- 
que il nodo dell’affare riguarda il fatto prefente ; Se veramente la mufica 
guarifea del veleno de’Falangj ; poiché , fe quello c vero , io .non dubite- 
rò più, che in quel vecchio monumento folle fiata comprefa la cura dc‘ 
Dolili i'arantati : ciò che volca il Mureto . 

Fine della Prima Lezione . 
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